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2.21 Benacenses (Toscolano)  
 

111. Stele centinata di pietra calcarea, fratta in sei parti solidali e ricomposte ed erasa nella parte 

inferiore. Il retro non è accessibile all’autopsia. 101 x 51 x non det.; alt. lett. 6.8 - 4. – Rinvenuta 

in una chiesa nella campagna circostante Brescia, nella zona dell’attuale Vobarno, venne 

trasportata a Brescia, prima nell’ex convento di S. Pace, in seguito in una casa privata, per essere 

infine trasferita nel Museo del (Capitolium), dove è murata nella parete est della cella centrale. – 

Autopsia 2012. – CIL V 4905 = IB 741; CLE 982; Cholodniak 937; Albertini 1954, p. 39 (AE 

1959, 104); Vaglia 1970, p. 34; Garzetti 1979, p. 208; Inscr. It. X, V, 1128; Stella 1987, p. 50, n. 

61; Sartori 2005, p. 96; Masaro – Mondin 2010, pp. 197, 207; cfr. Gregori 1990, p. 48; Garzetti 

1991, p. 183, n. 1128 (Suppl. It. VIII); Gregori 1999, p. 297; Cugusi – Sblendorio Cugusi 2007, 

p. 117.      
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15 

P(ublius) Atinius  L(uci) f(ilius) Fab(ia tribu)         

hic situs est. 

Si lutus, si pulvis 

tardat te forte, 

viator, arida sive  

sitis nunc tibi iter 

ṃinuit, perlege, cum 

ịn patria tulerit te 

dextera Fati, ut re= 

quietus queas dicere  

saepe tuis: finibus Ita= 

liae monumentum 

vidi Voberna, in quo 

est Atini conditum 

[corpus? – – –]. 

 

 

 

 

 

Si lutus, si pulvis tardat te forte, viator,  

     arida sive sitis nunc tibi iter minuit,  

perlege, cum in patria tulerit te dextera Fati,  

     ut requietus queas dicere saepe tuis:  
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5 finibus Italiae monumentum vidi Voberna,  

     in quo est Atini conditum [corpus? …]. 

 

Distici elegiaci; 2 E con cravatta di lunghezza superiore ai bracci, i quali non risultano tra loro 

della stessa misura; le M presentano le aste montanti divaricate; il modulo appare quadrato, il 

solco profondo e il ductus regolare, sebbene le prime due righe, contenenti il nome del defunto, 

siano messe in risalto con caratteri di dimensioni maggiori; si notano segni di interpunzione 

triangoliformi. – Si tratta del sepolcro di Publius Atinius, figlio di Lucius, appartenente alla tribù 

Fabia; “Se ti rallenta il fango, o viaggiatore, o la polvere, o se arida sete ti ha frenato il cammino, 

leggi, e quando t’avrà condotto in patria la mano del fato, tu possa, ritrovata la quiete, dire 

sovente ai tuoi cari: ai confini d’Italia, a Voberna, ho veduto un sepolcro in cui son chiuse le 

<spoglie> di Atinius.
677

” Non si segnala la presenza di altri Atinii nella zona di Brescia, ma nella 

Venetia il gentilizio è attestato a Verona e a Trento.
678

 Il luogo chiamato Voberna, nome di 

origine epicorica, si riferisce con ogni probabilità al paese di Vobarno, ancora oggi esistente non 

lontano da Brescia. Nel testo si utilizza l’ablativo al posto del locativo (Vobernae). Il primo 

distico riecheggia i versi ovidiani di am. 3.6.95-97, aut lutulentus agis brumali tempore cursus / 

aut premis arentem pulverulentus humum. / Quis te tum potuit sitiens haurire viator?, in cui il 

poeta si rivolge a un fiume. La locuzione forte viator, clausola del v. 1, è ripetutamente attestata 

sia nel latino letterario,
679

 sia nella poesia epigrafica nella quale si riscontra un contesto analogo 

a quello del carme preso in esame, ossia si cerca di attrarre l’attenzione del viator, per indurlo a 

leggere l’iscrizione, come avviene in CLE 1184.1-3 (Roma), [si quis forte mor]ae patiens vis 

scire viator / [parvolus hic a]tris titulis quid noster aratus / [reddat ager lacrim]as, paulum 

consiste, docebo, 1226.5 (Roma), [...quaeri]s si forte viator, 1952.1-2 (Africa proconsularis), sic 

quis forte v[elit curiose scire viator,] / [q]uis hominum hic iaceat, quo[t felix viserit annos,] e 

2107b.1-2 (Africa Proconsularis), si quis f[orte ve]lis curiose scire viator, / quis foret hic 

hominum quondam dum vita maneret;
680

 l’espressione arida sitis, al v. 2, ricorre in Lucr. 6.1180, 

insedabiliter sitis arida, corpora mersans; Ov. met. 11.129, copia nulla famem relevat, sitis 

                                                           

677
  Trad. it. L. Mondin. 

678
  CIL V 3498 (Verona), Q(uintus) Atinius / Sex(ti) f(ilius) Capito / vivus s[i]bi et / Atiniae Fau[s]tae / uxo[ri] suae 

/ f[ec]it / h(oc) m(onumentum) h(eredem) n(on) s(equetur); AE 1977, 274 (Trento), Laribus / Aug(ustis) / 

M(arcus) Atinius / Epagathus / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). 
679

  Cfr. Ov. met. 1.493, ut facibus saepes ardent, quas forte viator; Avian. fab. 4.4, carpebat solitum forte viator 

iter; Ven. Fort. carm. 1.21.23, forte viator iter gradiens non invenit haustus, 7.8.11, forte viator iter gradiens 

ferventibus horis  
680

  Al dialogo con il passante è dedicato il § 4.2.2.  
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arida guttur; Petron. frg. 50.7, illic inter aquas urit sitis arida fauces, Avien. Arat. 493, 

expleuisse famem; sed cum sitis arida fauces; Paul. Nol. carm. 21.669, non est tracta diu nostri 

sitis arida voti e 31.437, non ieiuna fames, sed nec sitis arida vitam. La sineddoche dextera Fati, 

al v. 3, occorre in Ennod. carm. 1.2.19, te pene demessum ceu florem dextera fati, mentre risulta 

poco frequente nella poesia latina l’aggettivo requietus, al v. 4, forse ulteriore reminiscenza 

ovidiana.
681

 L’epigramma varia in modo originale il tema epigrafico del viaggio in terra 

straniera, viaggio non intrapreso dal titolare dell’iscrizione durante la sua vita, ma descritto nella 

prospettiva del viator, cui viene affidato un messaggio da memorizzare e riferire oralmente 

quando sarà tornato in patria, secondo un modello risalente all’epigramma ellenistico, in 

particolare ad Asclepiade di Samo e a Teocrito.
682

 L’emistichio finibus Italiae, al v. 5, occorre, 

nella medesima sede metrica, in Ven. Fort. carm. 4.20.5, finibus Italiae raptus, sed Frigia 

coniunx e 10.16.1, finibus Italiae cum primum ad regna venirem. Al v. 6, nonostante la licenza 

prosodica per cui l’ultima sillaba del termine conditum risulta lunga anziché breve, la proposta di 

integrazione corpus trova riscontro in un carme africano in versificazione giambica, CLE 141.1, 

hoc in loco suo conditum est corpus meum.
683

 

Sul piano linguistico, si segnala il fenomeno della s caduca, al v. 1 (lutus) e al v. 4 (requietus), 

per cui la sillaba finale dei due termini va considerata di quantità breve;  si noti inoltre la caduta 

della m finale, con la grafia in patria, in luogo di in patriam. – Dalla paleografia e 

dall’onomastica priva di cognomen si deduce l’antichità della stele, da collocare nella prima 

metà del I secolo d.C. 

 

 

 

 

 

                                                           

681
  Cfr. Ov. ars 2.351, da requiem: requietus ager bene credita reddit. 

682
  In AP 7.500 = 31 G-P, composto da Asclepiade di Samo, l’epitaffio dà voce al defunto, che chiede al viandante 
di riferire all’ignaro padre la morte in mare del figlio: Ὦ παρ’ ἐμὸν στείχων κενὸν ἠρίον, εἶπον, ὁδῖτα,  / εἰς Χίον 
εὖτ’ ἂν ἵκῃ, πατρὶ Μελησαγόρῃ, / ὡς ἐμὲ μὲν καὶ νῆα καὶ ἐμπορίην κακὸς Εὖρος / ὤλεσεν, Εὐίππου δ’ αὐτὸ 
λέλειπτ’ ὄνομα, mentre AP 9.599 = 15 G-P = 17 Gow, ossia l’epigramma funerario composto da Teocrito per il 
poeta Anacreonte, ai vv. 1-4 recita θᾶσαι τὸν ἀνδριάντα τοῦτον ὦ ξένε / σπουδᾷ, καὶ λέγ᾽ ἐπὴν ἐς οἶκον ἔνθῃς: / 
‘᾿Ανακρέοντος εἰκόν᾽ εἶδον ἐν Τέῳ / τῶν πρόσθ᾽ εἴ τι περισσὸν ᾠδοποιοῦ; “Guarda attentamente questa statua, 
straniero, e di’, tornando a casa: l’effigie vidi a Teo di Anacreonte, eccellente quant’altri mai tra i poeti antichi” 
(trad. it. B. M. Palumbo Stracca). Sulla tematica cfr. Kaibel 1900, p. 568 e, per l’ambito romano, le 
considerazioni di Sartori 2005, pp. 97-98. 

683
  Il verbo condere, come è naturale aspettarsi, caratterizza la poesia epigrafica. Cfr. Concordanze, p. 104. 
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2.22 Ausugum (Borgo di Val Sugana) 
 

112. Due frammenti interni contigui di una lastra in calcare rosso locale; quello di destra, 

considerato disperso già sul finire del 1700, è ancora oggi irreperibile. La superficie, 

accuratamente levigata, è interessata da numerose scheggiature, alcune delle quali rendono il 

testo lacunoso in più punti. 34 x 29 x non det.; alt. lett. 8-2,2. – Il frammento supersite, rinvenuto 

nel 1745 durante l’aratura di un campo presso Marter (TN), fu segnalato nel 1848 presso una 

casa privata, era visibile anche nel 1870 e alla data dell’ultima ricognizione effettuata da 

Buonopane nel 1992 si trovava a Borgo Valsugana presso l’abitazione di Nerio Fontana, in corso 

Ausugum 98, murato nella facciata esterna della veranda, dove rimane tuttora. – Autopsia non 

effettuata. – CIL V 5049; CLE 417; Cholodniak 1081; Roberti 1952, p. 13, n. 3; Chisté 1971, p. 

220, n. 184; Granello 1980, p. 209; Gregori 1989, p. 44, n. 23; Buonopane 1994 (Suppl. It. XII), 

p. 162, n. 2 (= AE 1994, 716); Courtney 1995, p. 106, n. 108; cfr. Degrassi 1940, p. 106 (= 1962, 

p. 1003); Pascal 1964, p. 163, n. 5; Bosio 1970, p. 143; Alpago Novello 1972, pp. 125-126;  

Tibiletti 1973, p. 170; Granello 1978, p. 102; Ville 1981, p. 201; Chevallier 1983, pp. 447, 498; 

Buonopane 1990, p. 280.                            

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Immagine tratta da Buonopane 1994 (Suppl. It. XII). 
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20 

[E]dideram munus m[irabile? m]ense N[ov]embri 

annonaq(ue) meo su[mptu est obl?]ata per an[nos]. 

Solliciti, insonte[s], proponi magna put[antes] 

sperantesq(ue) mihi se munera ferre, fere[bant] 

funerea. Set sanctus deus hic felicius i[lla] 

transtulit in melius! Sic denique fata tuler[unt]: 

[a]uratam faciunt generatis undique nummi[s]; 

invidia crevit de nomine magṇa; patronu[m],  

[si]c tamquam domini, cives expellere temp[tant]. 

[Plebi?] praecisus pudor e[s]t: ut forte lucus[tae] 

[pal]a[nt]es, timidae, neque[u]nt defendere ses[e], 

[agmi]nibus iuncti[s] quae pabula saepe secat[a] 

[impa]vidae campis hominum pecudumque [recumbunt?], 

[sic pop]ulus fuerat constans, disiunctus [eorum?] 

[exin?] quisque sibi timidus ut protiṇ[us esset?]. 

[Mi]hi Claudia S[ecunda?] 

[fru]gi, pia, casta, f[idelis?,] 

[in]so(n)s, probaṿị[t se?] 

[– – –]s a[– – –] 

  – – – – – –     

 

Esametri dattilici (rr. 1-15); 1 Mi[randum] CIL, Chisté, 2 [lax]ata CIL, CLE, Chisté; [lev]ata 

Buonopane; [lax]ata ter an[te] Courtney; an[num] CIL, CLE, Chisté; 5 i[llud] CIL, Chisté; 8 

patron[am] CIL, Chisté; 10 [exin] CIL, Chisté; 12 iuncti[s q]uae tutti, eccetto Bunopane; 

seca[ntes] CLE che in nota propone anche secab[ant]; 13 [mox a]vidae CIL, Chisté, Gregori, [– – 

– a]vidae Courtney, ma impavidae, meglio si contrappone a timidae in r. 11; [devorant?] 

Buonopane, [devorant] CIL, Chistè, Granello; 14 [iniquis] CLE; 15 [cedit] quisque…protin[us 

erret] CLE; 16-17 H(erculi) I(nvicto) Claudia S[uccessa Ti(beri) Iuli Classi]/ci CIL, Chisté; [hoc 

m]ihi Claudia s[ola]/ci CLE, tuttavia insostenibile per mancanza di spazio a sinistra; H(erculi) 

I(nvicto) Claudia S[ecunda] Granello; [Mi]hi Claudia S[– – –] Gregori, Buonopane, in cui, in 

apparato, si ritiene che il cognome possa essere integrato con Secunda o con altro avente un pari 

numero di lettere; 18 [in]sos CIL, Chisté, Gregori; proba v[ovit  – – –] CIL, Chisté; 19 [v(otum)] 

s(olvit) a(nimo) [l(ibens) m(erito)] CIL, Chisté. Secondo Buonopane 1994 (Suppl. It.), nella riga 
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appariva invece la denominazione completa del personaggio che si esprime in prima persona; la 

s sarebbe in questo caso l’ultima lettera del nome e la a la prima del cognome, non integrabili per 

la vastità della lacuna. Le lettere risultano regolari, con solco poco profondo; piccoli segni di 

interpunzione di forma triangolare appaiono irregolarmente. – Il testo è di non agevole 

interpretazione a causa delle lacune: “Avevo allestito uno (straordinario ?) spettacolo gladiatorio 

nel mese di Novembre e a mie spese furono offerti i rifornimenti alimentari negli anni. Solleciti, 

ingenui, desiderosi di tributare un grande onore e un dono convinti di recarmi, mi arrecarono, 

invece, rovina. Ma a questo punto il santo dio condusse tali eventi a una lieta conclusione. Così 

infine volle il destino: procurato ovunque il denaro, erigono una statua d’oro; l’invidia crebbe 

(sempre più) profonda a causa della (mia) fama. I concittadini tentano di allontanare il patrono, 

come fossero i padroni, (la plebe ?) rispetto non ha più. Come ad sesempio le cavallette, se 

disperse, timorose non riescono a difendersi, ma spesso, riunite in sciami, senza timore tagliano e 

divorano il cibo di uomini e animali nei campi, così risoluto era stato il popolo, sebbene ciascuno 

di loro fosse (in seguito ?) senz’altro pavido per sé.” L’iscrizione si conclude con l’esaltazione 

della consorte, che diede prova di onestà, devozione, castità, fedeltà nei confronti del marito, il 

cui nome doveva essere menzionato nelle ultime righe, prima di una formula dedicatoria in onore 

della moglie. Non doveva dunque trattarsi di una dedica a una divinità (Ercole, Dite o Apollo) 

come suppose Mommsen, ripreso poi da Chisté, ma dell’elogio funebre di una donna che aiutò il 

marito nelle avversità, come supposto da Buecheler e da Buonopane (Suppl. It.): un termine di 

confronto è rappresentato dall’elogio di Turia.
684

 Il soggetto menzionato assunse notevole 

prestigio in ambito locale, era patrono della comunità e offrì uno spettacolo gladiatorio, come si 

ricorda al v. 1: l’allestimento di spettacoli gladiatori è documentato anche a Pompei dal 4 al 7 e 

dal 24 al 26 di Novembre, in età augustea e neroniana, poiché in quel periodo si celebravano i 

Ludi Plebei, che iniziavano la vigilia delle Idi di Novembre.
685

 Egli si occupò anche 

dell’approvigionamento di cibo, come si deduce dal v. 2: il medesimo incarico è menzionato in 

CLE 1946.7 (Roma), vividus annonam rexit ca[rissimus urbi].
686

 La clausola per annos occorre 

di frequente sia nel latino letterario sia nella poesia epigrafica.
687

 Al v. 4, la locuzione munera 

                                                           

684
  CIL VI 1527, 31670, 37053 = ILS 8393. 

685
  Cfr. Gregori 1989, p. 45 e Sabbatucci 1988, pp. 234-235. 

686
  CIL VI 32052 = ICUR V 13815 = ILCV 206: [...]or fidens remeare sepultos, / laetior i[pse olim superam] qu(od) 

surgat ad auram, / immaculata [piae conservans] foedera mentis, / concilio splendens pr[udens et in urbe] 

senator / illustres merito cepit ve[nerandus honor]es, / sublimisq(ue) comes notus [rectoribus aul]ae / vividus 

annonam rexit ca[rissimus urbi]. 
687

  Cfr. per esempio Lucr. 1.1029, 5.95; Verg. georg. 2.100, 2.208; Aen. 1.31, 2.363, 6.748; Ov. met. 7.798, 14.324; 

Stat, Theb. 5.151, 10.565; per le occorrenze epigrafiche cfr. Concordanze, p. 583. 
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ferre, che si pone in relazione con l’espressione [e]dideram munus, al v. 1, marcando la 

decisione del popolo di contraccambiare la munificenza del patronus, trova riscontri in poesia, 

per esempio in Catull. 68.156, antiquis solita est munera ferre piis; Verg. Aen. 1.647-648, 

munera praeterea Iliacis erepta ruinis / ferre iubet; Ov. am. 3.10.48, haec decet ad dominos 

munera ferre deos, fast. 2.534, parvaque in exstructas munera ferre pyras, 5.334, aptaque 

deliciis munera ferre deam; Ven. Fort. carm. app. 9.4, admonet affectus munera ferre pius; la 

clausola ferre ferebant costituisce un poliptoto
688

 e produce un’allitterazione con il termine 

funerea, al v. 5, il quale risulta in antitesi con l’aggettivo magna, al v. 3. Nei versi successivi 

prevalgono ancora espressioni poetiche riconducibili agli autori di età augustea, precipuamente 

Virgilio e Ovidio: Ov. epist. 7.151 recita Ilion in Tyriam transfer felicius urbem, ma la locuzione 

transtulit in melius, al v. 6, richiama in particolare Verg. Aen. 11.426, rettulit in melius, multos 

alterna revisens; Auson. Caes. 85,  rarum aliis, princeps transtulit in melius; Tib. 3.4.95 recita 

invece haec deus in melius crudelia somnia vertat;
689

 la clausola fata tulerunt occorre in Verg. 

ecl. 5.34, tu decus omne tuis; postquam te fata tulerunt;
690

 Ov. trist. 1.3.101, vivat, et absentem, 

quoniam sic fata tulerunt, oltre che in CLE 420.13, [at n]on ut votis pepigi, me fata tulerunt; in 

CLEBetica CO13.2 l’espressione non è in clasula. Al v. 7 il termine auratam in posizione 

incipitaria occorre in Catull. 64.5; Sil.16.436; Claud. carm. min. 30.144, ma nel carme in esame, 

contrariamente ai passi citati, si sottintende il nome cui l’aggettivo è riferito, certamente la parola 

statuam; l’uso di dedicare preziose statue ai patroni è tramandato anche da Cicerone.
691

 L’incipit 

del v. 8 richiama il verso oraziano sat. 1.6.26, invidia adcrevit, privato quae minor esset, mentre 

si individua la polisemia del termine nomine, che potrebbe indicare oltre alla fama, la carica 

stessa di patronus o anche il suo nome inciso sull’iscrizione presso la statua dedicatagli. La 

clausola del v. 9 è ovidiana: met 4.651 recita vimque minis addit manibusque expellere temptat, e 

al medesimo poeta risale la giuntura nequire defendere, attestata in met. 13.303, haud timeo, si 

iam nequeam defendere, crimen; al v. 10 l’integrazione proposta, [plebi], produrrebbe 

un’allitterazione in labiale con i due termini successivi e analoghi giochi fonici si registrano 

anche al v. 1, con la ripetizione del suono m e, come si è visto, ai vv. 4-5, legati da enjambement 

e da parole inizianti per f. Al v. 12, l’espressione agmina iungere caratterizza la poesia epica, a 

                                                           

688
  Un analogo lusus lessicale è presente in Stat. Theb. 12.345, ardebis lacrimasque feres quas ferre negatum.  

689
  Cfr. anche CLEMoes 41.9, haec deus in melius crudelia somnia vertat, risalente al IV sec. d.C. 

690
  Sull’occorrenza di epressioni affini nella Venetia e sugli influssi letterari ad esse pertinenti cfr. § 4.2.1, p. 385. 

691
  Cfr. Cic. in Pis. 11, me inaurata statua donarant, me patronum unum asciverant, a me se habere vitam, fortunas, 

liberos arbitrabantur e Phil. 6.12, aspicite illam a sinistra equestrem statuam inauratam, in qua quid inscriptum 

est? 'quinque et triginta tribus patrono'. Populi Romani igitur est patronus L. Antonius. 
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partire da Virgilio,
692

 ma una ripresa letterale dell’emistichio occorre in Ven. Fort. carm. 

8.3.176, agminibus iunctis regia pompa trahit; la locuzione costituisce inoltre una metafora, che 

assimila i ranghi serrati dell’esercito ai fitti sciami di insetti. Il paragone tra la voracità delle 

cavallette e l’ostilità del popolo, ai vv. 10-15 trova riscontro in un passo della Iohannis di 

Corippo, in cui le eccezionali dimensioni dell’esercito nemico sono descritte evocando 

l’immagine delle lucustae che in primavera si abbattono sui campi, devastandoli.
693

 Il v. 13 è 

assimilabile a Verg. Aen. 6.728, inde hominum pecudumque genus vitaeque volantum, verso 

ripreso in Proba cento 40, e la locuzione hominum pecudumque ricorre sovente nel latino 

letterario.
694

 Infine la clausola del v. 15 occorre in Ven. Fort. carm. 7.9.5, unde meis meritis 

datur hoc, ut protinus esset.  

Sul piano metrico e linguistico, l’iscrizione risulta nel complesso corretta, esclusa qualche menda 

prosodica, come, al v. 5, il termine funerea, che presenta un elemento breve di troppo e, al v. 15, 

l’aggettivo timidus, in cui l’ultima sillaba è da considerarsi di quantità lunga, anziché breve. 

Ancora al v. 5, si segnala la grafia set, con la dentale sorda in luogo della sonora.
695

 – 

Considerando la paleografia e il messaggio epigrafico, l’iscrizione si data alla seconda metà del I 

secolo d.C.      

 

 

                                                           

692
  Cfr. Verg. Aen. 2.267, 11.145-146; Val. Fl. 1.520, 3.505; Coripp. Ioh. 7.286. 

693
  Cfr. Coripp. Ioh. 2.195-203, quis cernere posset / milia tanta virum? Sic si lucusta sub astris / Austro flante cadit 

Libycos diffusa per agros / vere sub extremo, vel cum Notus aethere ab alto / in mare praecipitem magnoque a 

turbine raptam / ire iubet: dubiis horrescunt corda pavore / agricolis, segetes ne conterat horrida pestis, / neu 

vastet fructus teneros hortosque virentes, / mollibus aut ramis florentem laedat olivam. 
694

  Cfr. Lucr. 6.1092, morbida vis hominum generi pecudumque catervis, 6.1127, aut alios hominum pastus 

pecudumque cibatus, oltre a Stat. Theb. 12.239; Hil. Pict. gen. 96; Claud. bell. Gild. 514. 
695

  Cfr. CIL V, p. 1206 e § 4.1,  p. 372. 
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3 Incidere i versi 

3.1 Cronologia e luoghi di rinvenimento 

Secondo una stima approssimativa, il numero complessivo di CLE censiti ammonta a circa 4200 

iscrizioni, di cui il 60% sarebbe stato inciso a Roma e in Italia.
1
 L’apporto della Venetia et 

Histria consiste attualmente in un totale di 112 iscrizioni metriche, alcune delle quali 

frammentarie o di articolazione metrica dubbia.
2
  

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sebbene il corpus abbracci un periodo compreso tra il II secolo a.C. e il VI d.C., la diffusione 

della poesia epigrafica nella regione si produce soprattutto a partire dal I secolo d.C., con pochi 

tituli ascrivibili alla fine del secolo precedente e una sola iscrizione datata al II sec. a.C., la 

frammentaria base monumentale del console C. Sempronius Tuditanus (11).
3
 Nel IV secolo d.C. 

si assiste, rispetto al II e al III sec., a un lieve incremento delle epigrafi versificate, che poi 

diminuiscono drasticamente nel V e nel VI secolo d.C. Le iscrizioni da considerare certamente 

cristiane costituiscono circa il 20% del totale: si tratta di 25 epigrafi, di cui 17 rinvenute ad 

Aquileia, 3 a Concordia, 2 a Parenzo, 1 a Vicenza, 1 a Brescia e 1 a Cremona (quest’ultimo caso 

consiste tuttavia in un dittico consolare quasi certamente alienum, donato dal futuro imperatore 

                                                 
1
  Per questa stima cfr. Pikhaus 1987, p. 166; Magnani 1996, p. 28. 

2
  Cfr. Väänänen 1982, pp. 71-78 e l’introduzione, a p. 5 Non risulta sempre agevole stabilire con sicurezza se 

un’epigrafe sia redatta in poesia o in prosa, soprattutto se risale al periodo tardo-antico, quando la quantità 

vocalica divenne sempre meno percettibile.   
3
  La distribuzione cronologica di ciascuna iscrizione è la seguente: II a.C.: 11; I a.C.: 23, 25, 33, 93, 94; I d.C.: 1, 

3, 5, 14, 18, 59, 61, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 70, 71, 72, 73, 74, 76, 78, 81, 86, 90, 91, 95, 96, 98, 101, 107, 111, 

112; II d.C.: 4, 10, 13, 15, 19, 24, 31, 35, 53, 77, 84, 89, 100, 102, 103, 106; tra II e III d.C.: 62, 69, 80, 88, 99, 

104, 105, 109, 110; III d.C.: 9, 17, 21, 22, 27, 28, 30, 50, 52, 55, 60, 82, 83, 85, 97; IV e V d.C.: 12, 16, 29, 34, 

37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 51, 54, 56, 57, 58, 79, 87; VI d.C.: 7, 8, 36, *92, 108; datazione 

incerta: 2, 6, 20, 26, 32, 75. 
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d’Oriente Giustiniano e facente parte di una collezione privata cremonese); cronologicamente si 

collocano in un arco di tempo compreso tra il IV e il VI sec. d.C.: si tratta di carmi funerari, con 

l’eccezione di due dediche su mosaico, entrambe risalenti alla metà del VI secolo d.C. e 

commissionate da due vescovi all’interno di importanti edifici di culto, quali la basilica 

eufrasiana di Parenzo (7) e la cattedrale di Sant’Eufemia a Grado (36). 

 

N. Luogo Datazione  

7 Parenzo VI sec. d.C. 

8 Parenzo VI sec. d.C. 

16 Aquileia 352 d.C. 

36 Aquileia 579 d.C. 

37 Aquileia 336 d.C. 

38 Aquileia 423 d.C. 

39 Aquileia IV sec. d.C. 

40 Aquileia 

(Grado) 

IV-V sec. d.C. 

41 Aquileia IV-V sec. d.C. 

42 Aquileia IV sec. d.C. 

43 Aquileia IV sec. d.C. 

44 Aquileia IV-V sec. d.C. 

45 Aquileia IV sec. d.C. 

46 Aquileia IV sec. d.C. 

47 Aquileia IV-V sec. d.C. 

48 Aquileia 362 d.C. 

49 Aquileia IV-V sec. d.C. 

50 Aquileia III sec. d.C. 

51 Aquileia IV sec. d.C. 

56 Concordia Fine IV sec. d.C. 

57  Concordia Metà IV sec. d.C. 

58 Concordia V sec. d.C. 

79 Vicenza V sec. d.C. 

92 Cremona 521 d.C. 

108 Brescia VI sec. d.C. 
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Non si registra alcuna frattura cronologica tra carmina cristiani e pagani, poiché, come si evince 

dalla tabella, numerose lapidi cristiane risalgono al IV secolo d.C., al quale sono ascrivibili 

anche alcune iscrizioni pagane, sebbene in numero limitato.
4
  

 

Un ulteriore dato ricavato dal censimento delle iscrizioni si impone per la sua evidenza: soltanto 

11 iscrizioni su 112, quindi meno del 10%, non sono di carattere funerario.
5
 Queste poche 

risultano tuttavia particolarmente interessanti, perché caratterizzate da profili piuttosto originali. 

Si tratta infatti dell’elogio del console C. Sempronius Tuditanus (11) risalente al 129 a.C., unico 

carme in saturni noto nella Venetia; della dedica a Priapo di età augustea (72), andata perduta e 

nota per tradizione manoscritta, in cui la divinità viene invocata a protezione del campo del 

dedicante e che forse era accompagnata da una statua del dio; di un mattone concordiese 

sesquipedale (59) datato grazie all’indicazione della coppia consolare al 66 d.C., che presenta la 

citazione integrale di due versi virgiliani preceduti da un distico originale, ma intessuto di 

reminiscenze ovidiane; della dedica aquileiese ad Apollo da parte di Hilarus (10), servo 

dell’archivista Siriaco, liberto imperiale. A queste iscrizioni si aggiungono la stele veronese di II 

sec. d.C. (84), connessa all’ambito funerario, recante un invito rivolto al passante ad acquistare 

un appezzamento di terreno per erigere il sepolcro dopo avere stipulato un contratto, cui si allude 

tramite una metafora (desulcanda prius mihi danti cerea prata), le due iscrizioni graffite sulla 

parete di un angusto e oscuro ambiente pertinente a una domus di III sec. d.C., a Brescia (109-

110), probabilmente opera di due servi della famiglia, il raro esempio di iscrizione metrica 

rupestre che attesta la dedica di un’ara I(ovi) O(ptimo) M(aximo), Triviis, Quadriviis ceterisque 

dibus e che commemora la realizzazione di un breve tratto stradale da parte di Hermias a Iulium 

Carnicum, anch’essa di III sec. d.C. (52) e, infine, le iscrizioni musive commissionate dai 

vescovi Eufrasio ed Elia a Parenzo (7) e a Grado (36) nel VI sec. d.C. A queste epigrafi si 

aggiunge il dittico consolare giustinianeo, custodito al Castello Sforzesco di Milano, unico 

esempio noto, assieme a due identici esemplari parimenti donati da Giustiniano, di iscrizione 

metrica su dittico eburneo (92). 

 

 

 

 

                                                 
4
  Cfr. ad esempio le iscrizioni nn. 12 e 29, ad Aquileia, e l’epitaffio di Fl(avius) Victor (54), a Concordia. Si 

contano inoltre iscrizioni pagane databili tra III e IV secolo d.C., come quelle nn. 27, 34 (Aquileia), 55, 

(Concordia) e 83 (Verona). 
5
  Per un’indagine comparativa tra il corpus della Venetia e le sillogi relative ad altre aree cfr. § 5.1. 
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Per quanto concerne i luoghi i rinvenimento, la Musa lapidaria registra la sua presenza in quasi 

tutto il territorio regionale, sebbene la distribuzione geografica delle occorrenze non risulti del 

tutto omogenea: ad Aquileia si concentra infatti il maggior numero di attestazioni (42 carmi), 

poco meno di un terzo del totale; la città friulana è seguita, in ordine di rilevanza numerica, da 

Brescia (17 carmi),
6
 Verona (8 carmi) e Ferrara (8 carmi). Alcuni CLE si situano infine a 

Concordia (6 carmi), Oderzo (4 carmi), Padova (5 carmi), Vicenza (3 carmi), Cremona (3 carmi), 

e nell’area del lago di Garda (2 carmi a Peschiera, uno a Bardolino). Nella penisola istriana si 

situano nel complesso 8 CLE, suddivisi tra i diversi municipia: 3 carmi sono stati rinvenuti a 

Pola, 2 a Parenzo, 1 ad Altura, 1 nei pressi di Rovigno (Pedena et Pisino cum locis vicinis) e 1 

nell’area di Piquentum. Significative risultano anche le occorrenze isolate, come quelle rinvenute 

a Mantova e a Emona, soprattutto quelle  attestate in luoghi distanti dai grandi centri urbani: si 

tratta di un frammento di Ausugum (Borgo Valsugana, 112), dei due frammenti dell’iscrizione di 

C. Laetilius Gallus segnalata nell’Ottocento a Iulium Carnicum (Zuglio, UD, 53) e 

dell’iscrizione rupestre di Monte Croce Carnico (52) ai confini con l’Austria fatta incidere da 

Hermias, ancora nei pressi di Zuglio. Le testimonianze citate potrebbero spiegarsi ipotizzando la 

diffusione della moda dell’epigrafia versificata, sia pure in misura minore, anche nei villaggi e 

nei centri secondari, ma ugualmente raggiunti dalla rete stradale, grazie alla quale circolavano 

                                                 
6
  Dei carmi che nel grafico per maggior praticità figurano come bresciani, CLE 163 (95), da Pralboino (BS), 

proviene dall’ager inter Cremonam et Brixiam e CLE 982 (111), da Bardolino (BS), nel CIL è compreso nella 

sezione Benacenses. 
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non solo le merci, ma anche idee, usi e abitudini. Si segnala infine un dato non facilmente 

comprensibile, se non invocando nuovamente le mode, le scelte e le caratteristiche della 

committenza locale: la totale assenza di CLE in una città di dimensioni non trascurabili e situata 

in un’area strategica per i commerci sia via mare sia via terra, come era Altino a cavallo tra il I 

sec. a.C e il I d.C. e nei decenni successivi. Con ogni probabilità si tratta di una scelta non 

casuale, dovuta a motivazioni che non si riescono a cogliere con certezza, probabilmente 

connesse con la volontà di autorappresentarsi mediante strategie diverse dalla poesia lapidaria, 

così come la presenza a Cremona delle due sole epigrafi di età repubblicana, entrambe risalenti 

al I sec. a.C., cui, stando alle conoscenze attuali, non seguono ulteriori attestazioni. Per valutare 

tali dati in maniera obiettiva è tuttavia necessario considerare una molteplicità di fattori 

discriminanti: in primo luogo la casualità dei rinvenimenti, che non esclude la possibilità di 

scoprire nuove iscrizioni in aree attualmente non interessate dalla presenza di epitaffi versificati, 

con la conseguente alterazione delle attuali percentuali; in secondo luogo la differenza nel livello 

e nell’approfondimento degli studi epigrafici sulle singole città;
7
 infine i condizionamenti 

dell’archeologia: a tal proposito il recente interesse per le sepolture in praediis, per esempio, ha 

consentito la scoperta di quattro iscrizioni metriche nel sepolcreto di Gambulaga (Ferrara) e 

l’indagine in altre zone rurali potrebbe portare alla luce altri epigrammi. Tuttavia, come emerge 

dai dati forniti, è ragionevole supporre che nelle città più grandi e importanti, quali Aquileia e 

Brescia, la produzione di poesia funeraria fosse non solo più diffusa, ma anche più costante nel 

tempo; nei rimanenti centri urbani della regione infatti si riscontrano iscrizioni versificate 

collocate prevalentemente in una determinata epoca, ma una totale assenza nei secoli precedenti 

o successivi, come avviene a Cremona, a Concordia, dove la poesia epigrafica si sviluppa 

esclusivamente a partire dalla fine del III sec. d.C., e a Ferrara, dove sette iscrizioni su otto si 

datano nel I sec. d.C.; una situazione analoga a Ferrara presenta anche Padova. 

Incrociando i dati cronologici con quelli geografici, emerge una capillare distribuzione sul 

territorio delle iscrizioni pagane, mentre Aquileia produce il maggior numero di iscrizioni 

cristiane e tardo-antiche, sebbene nella città friulana l’epigrafia versificata non sia mai venuta 

meno in età repubblicana e imperiale a partire dalla più antica attestazione nota, l’epigrafe di 

Tuditanus (11) del II sec. a.C. Una situazione in parte analoga, ossia la tardiva diffusione dei 

CLE, si riscontra anche nella città di Concordia, da dove provengono sei lapidi, tutte risalenti a 

un periodo compreso tra la fine del III e l’inizio del V secolo d.C.; il dato è confermato dalla 

totale assenza di attestazioni cronologicamente anteriori, a differenza di Aquiliea. La situazione 

                                                 
7
  Mentre gli epitaffi aquileiesi sono stati da tempo presi in esame, non si può affermare altrettanto per quelli 

provenienti da Verona, il cui corpus non ha registrato recenti aggiornamenti sistematici. 
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opposta, ossia un precoce sviluppo seguito da un altrettanto rapido declino della Musa lapidaria, 

si registra invece, come si è visto, a Padova, a Cremona e soprattutto nella provincia di Ferrara 

dove sono stati rinvenuti tituli risalenti quasi unicamente al I secolo d.C.  

E’ inoltre da segnalare la presenza di 28 iscrizioni perdute, note dagli apografi o da edizioni 

precedenti, metà delle quali di provenienza aquileiese. Per alcune di esse non è possibile stabilire 

quale fosse la tipologia del supporto, mentre sei erano incise su sarcofagi.
8
 Due soli monumenti, 

la stele della mima Bassilla (17) ad Aquileia e l’iscrizione bresciana di Satria Fabia a Brescia 

(105) presentano epitaffi in lingua greca, importanti testimonianze della presenza di comunità 

greche nelle due città. Una sola iscrizione, infine, è forse da considerare aliena, il dittico 

consolare eburneo donato da Iustinianus (92), segnalato nel Settecento a Cremona presso la 

collezione privata della famiglia Sonsisi. 

 

3.2 La committenza e le officine lapidarie 

Meritano attenzione anche i destinatari dei carmi e i committenti delle iscrizioni. In molti casi 

l’iscrizione in prosa o il componimento poetico possono fornire dati utili sia in riferimento alle 

classi sociali di appartenenza sia alle situazioni in cui più di frequente veniva richiesta 

un’iscrizione metrica. In particolare si indagheranno il genere, l’età, le professioni e le cariche 

ricoperte dai defunti o, se non si tratta di epigrafi funerarie, da chi ha inciso, o meglio, fatto 

incidere i versi. 

a) Il genere: come illustrano la tabella e l’aerogramma, la maggioranza dei monumenti è eretta 

per un singolo individuo ed è dedicata a soggetti di genere maschile o, nel caso 

dell’instrumentum domesticum, si tratta di iscrizioni incise da uomini (44 casi in totale), mentre 

solo 21 epitaffi sono riferibili a donne. Si segnala inoltre che un quarto dei tituli studiati (28), 

tutti di carattere funerario, sono predisposti per deposizioni multiple, trattandosi di sepolcri 

destinati a ospitare una coppia di sposi oppure i genitori e il figlio morto in giovane età.  

 

Maschi singoli 2 (Altura); 4 (Pola); 6 (Duo Castra); 7, 8 (Parenzo); 10, 11, 12, 13, 

15, 16, 22, 23, 27, 36, 37, 39, 45, 51 (Aquileia); 52, 53 (Iulium 

Carnicum); 57, 59 (Iulia Concordia); 62 (Oderzo); 68 (Ferrara); 

72, 74, 75 (Padova); 83, 84 (?), 87 (Verona); 89 (Peschiera); 91 

(Mantova); *92, 93, 94 (Cremona); 97, 100, 103, 105, 108, 109, 

110 (Brescia); 111 (Vobarno). 

                                                 
8
  Si tratta degli epitaffi nn. 2, 3, 6, 8 (Istria); 14, 20, 26, 27, 29, 32, 38, 41, 42, 46, 47, 49, 50, 51 (Aquileia); 54, 55 

(Iulia Concordia); 63 (Oderzo); 72, 75 (Padova); 82, 83 (Verona); 94 (Cremona); 103, 106 (Brescia). 
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Femmine singole 1 (Emona); 17, 19, 20, 41, 42, 43, 46 (Aquileia); 55, 58 (Iulia 

Concordia); 61 (Oderzo); 64, 69 (Ferrara); 73 (Padova); 79 

(Vicenza); 82 (Verona); 90 (Peschiera); 95 (Pralboino); 99, 104, 

106 (Brescia). 

Deposizioni multiple 3, 5 (Pola); 9 (Piquentum); 14, 18, 21, 24, 40, 44, 47, 49 

(Aquileia); 54, 56 (Iulia Concordia); 65, 66, 67, 70, 71 (Ferrara); 

76 (Padova); 77 (Vicenza); 80, 81, 85 (Verona); 88 (Bardolino, 

VR); 96, 101, 102 (Brescia); 112 (Ausugum). 

Animali 60 (Oderzo); 98 (Brescia). 

Non determinabile 25, 26, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 38, 48, 50 (Aquileia); 63 

(Oderzo); 78 (Vicenza); 86 (Verona); 107 (Brescia). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quasi sempre tuttavia, anche in presenza di deposizioni multiple, il componimento poetico non è 

dedicato indifferentemente a tutti i titolari del sepolcro, ma generalmente è chi rimane in vita  – 

uno dei coniugi per l’altro, i genitori per il figlio, il fratello sopravvissuto per quello deceduto – a 

disporre il carme per il proprio caro scomparso e a garantirsi il medesimo sepolcro quando 

giungerà il momento della morte, come attesta la frequenza della consueta formula et sibi posta 

dopo i nomi del dedicante e del defunto. Ne consegue che a differenza del monumento 

sepolcrale, che è destinato a ospitare più di una persona, il carme è quasi sempre dedicato ad un 

solo soggetto, tratteggiandone la storia, descrivendone il mestiere o elencando le qualità 

possedute in vita. Si cita l’esempio dell’ara, fatta erigere da Octavia Tigris per sé e per il marito 

(81), che fu anche il suo patronus e a sua volta liberto: Q(uinto) Octavio / Q(uinti) l(iberto) 

Pob(lilia tribu) Primo / VIviro Aug(ustali) / sac(erdoti) Iuven(um), / Octavia Tigris pat(rono), / 

44

21

28

2

17

Maschi singoli

Femmine singole

Deposizioni multiple

Animali

Non determinabile
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coniugi b(ene) m(erenti) et sibi / v(iva) f(ecit). Nonostante il monumento appartenga alla coppia, 

il carme epigrafico tratteggia la figura del solo Q. Octavius Primus, che si rivolge in prima 

persona (singolare) ai passanti, senza che si menzioni la moglie.  

Meritano un breve cenno i due epitaffi di animali, un cane e un cavallo, rinvenuti a Oderzo e a 

Brescia. Come nel mondo moderno, anche per gli antichi Romani gli animali assumevano spesso 

un ruolo importante nella famiglia, perché l’istinto popolare era incline a considerarli come 

fratelli minori; cani e cavalli erano i più comuni e amati per via della loro fedeltà, come ricorda 

Plinio:
9
 

 

ex his quoque animalibus, quae nobiscum degunt, multa sunt cognitu digna, fidelissimumque 

ante omnia homini canis atque equus. 

 

Secondo Plutarco, Alcibiade possedeva un cane “di meravigliosa grandezza e bellezza”, costato 

70 mine;
10

 Alessandro Magno volle per il proprio destriero Bucefalo pubblici funerali e un 

sepolcro;
11

 Cesare fece erigere una stele al suo cavallo e Germanico compose un epitaffio per la 

tomba del cavallo di Augusto, mentre Caligola organizzava per i suoi animali funerali pubblici a 

cui erano tenuti a partecipare i suoi amici.
12

 Anche i poeti di Roma scrissero componimenti per 

la morte di animali, come fece Catullo per il passero di Lesbia,
13

 Ovidio per il pappagallo di 

Corinna,
14

 Stazio per quello appartenuto a Atedius Melior,
15

 Marziale per il cane da caccia Lydia 

e per Issa,
16

 l’imperatore Adriano per il suo destriero Borysthenes
17

 e Ausonio per il cavallo 

Phosphorus.
18

 Nel mondo romano particolare entusiasmo suscitava l’attività circense e, 

soprattutto in età imperiale, si svolgevano corse sui carri in occasione dei ludi durante le festività 

religiose:
19

 Marziale compose epigrammi per i cavalli Tigris e Passerinus che gareggiavano nel 

Circo Massimo
20

 e secondo Svetonio, Caligola, sostenitore della fazione dei Verdi al punto da 

                                                 
9
  Plin. nat. 8.142. L’esempio forse più noto e precoce di devozione canina nella letteratura è l’episodio del cane 

Argo, che morì dopo aver riconosciuto Odisseo a distanza di vent’anni, come si legge in Hom, Od. 17.290-327. 

Due cani inoltre accompagnano Telemaco all’assemblea (Od. 2.9-11), mentre Xanto e Balio, i cavalli di Achille, 

piangono per la morte di Patroclo (Il. 17.424-455).  
10

  Cfr. Plut. Alc. 9 
11

  Cfr. Strab. 15.129; Diod. 17.95.5; Plin. nat. 8.42; Plut. Alex. 61. 
12

  Cfr. Svet. Caes. 61; Plin. nat. 8.155; Ael. V H. 8.4.  
13

  Catull. 3 
14

  Ov. am. 2.6 
15

  Stat. silv. 2.4. 
16

  Mart. 1.109, 11.69. 
17

  CIL XII 1122 = CLE 1522. Sull’epitaffio cfr. anche Geist 1969, p. 153, n. 404; Migliorati 2003, pp. 235, 286 e 

Cavalier 2005, n. 231. 
18

  Auson. epigr. 33 = 7 Green. 
19

  Sul circo cfr. Weber 1986, p. 58-100; Zanovello 2003, pp. 835-899. 
20

  Cfr. Mart. 7.7 e 12.36. Il poeta ricorda inoltre le scommesse sugli aurighi, in 11.1. 
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cenare nelle stalle, aveva fatto erigere per il suo cavallo Incitatus una casa arredata, con una 

stalla di marmo, una mangiatoia d’avorio e servitori e voleva nominarlo console.
21

   

Nella silloge di Buecheler sono compresi tre epitaffi di cavalli e cinque per cani, dai quali 

emerge che non si percepivano differenze sostanziali tra il destino dell’uomo e dell’animale:
22

 si 

riteneva che nell’aldilà li attendesse una sorte simile, al punto che in CLE 218 (Roma) la cavalla 

dedicataria del carme è posta sotto la protezione degli dei Mani. Spesso vengono messi in rilievo 

i pregi, come avviene nel testo n. 98 che esalta la rapidità del cavallo paragonata a quella del 

vento, ma venivano anche sottolineate le qualità umane, esprimendo grande affetto e dispiacere 

per la perdita subita.
23

  

 

[…] Coporusque tuli[sset], 

   [nec T]usci saltus, pascua  nec Sicula, 

[qui] volucris ante ire vaga[s], qui flamina Chori 

   vincere suetos eras hoc stabulas tumulo. 

 

Nell’epigramma del catellus Fuscus (60) traspare la convinzione che la lunga vita e il giorno 

della morte dell’animale, giunto a un’età così avanzata da non potersi più reggere, siano stati 

stabiliti dal fatum, lo stesso destino da cui dipende l’esistenza degli esseri umani, e il cane viene 

seppellito con molta cura dopo essere stato coperto di balsami profumati; il monumento e 

l’epitaffio, mutilo della parte conclusiva, sembrerebbero testimoniare l’affetto provato dai 

dedicanti per l’animale vissuto con loro per ben 18 anni: 

 

    hac in sede iacet post reddita fata catellus, 

         corpus et eiusdem dulcia mella tegunt, 

    nomine Fuscus erat, ter senos abstulit annos 

         membraque vix poterat iam sua ferre senex. 

 

                                                 
21

  Svet. Caligula 55.3. Dio 74.4 menziona invece Pertinax, il destriero favorito dall’imperatore Commodo. I nomi 

di cavalli famosi riportati dalle iscrizioni sono più di cento, soprattutto in epitaffi di aurighi e tabellae defixionum 

in cui si invoca sfortuna ai cavalli delle fazioni avversarie risalenti in genere al II e al III sec. d.C. Per una sintesi 

su tali nomi e sulle fonti epigrafiche cfr. Toynbee 1973, pp. 178-179; Darder Lissòn 1996, pp. 325-336; 

Zanovello 2012, pp. 268-269. 
22

  Si tratta di CLE 218, 581, 1174, 1175, 1176, 1177, 1512, 1522. Cfr. anche l’epitaffio per la cagnetta Aeolis in 

Granino Cecere 1994, pp. 413-421.  
23

  Per l’analisi dei carmi composti per gli animali cfr. Galletier 1922, pp. 329-333. Sugli animali nel mondo antico, 

in particolare cani e cavalli, cfr. Toynbee 1973; Vigneron 1987; Dherbey 1997, pp. 141-154; Amat 2002; 

Caporusso 2006; De Grossi Mazzorin 2008, pp. 71-81. 
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b) L’età: nei carmina funerari un dato interessante è rappresentato dall’età del defunto, poiché in 

42 iscrizioni si fa riferimento ad essa: in 28 casi l’età raggiunta è espressa in cifre, spesso con 

molta precisione, indicando anche i mesi e giorni vissuti. Quando si tratta di una morte 

prematura e nelle tombe dedicate ai coniugi, sovente si precisano anche gli anni di convivenza; 

in 14 casi non si indica l’età mediante cifre numeriche, tuttavia essa può essere dedotta 

approssimativamente da riferimenti nel carme alla giovinezza o alla vecchiaia, quali prima 

lanugine, tenerae aetati, teneri gnati, morte immatura, acerbo funere, diu vivendo.  

 

Bambini e adolescenti fino ai 17 anni 4, 21, 22, 41, 43, 58, 62, 65, 100. 

Giovani dai 18 ai  30 anni 1, 46, 53, 67, 70, 73, 80, 85, 99, 101, 104. 

Bambini e giovani (età indeterminata) 2 (?), 3 (prima lanugine), 6 (morte inmatura), 9 

(florenti aetati), 34 (decus lumenque iuv[entae – – –

 ?]) 48 (teneri gna[ti – – –]), 49 (?), 51 (prima etate 

dec<ep>tus), 68 (parva ossa), 69 (cito peristi), 83 

(cui nec licuit, mise[ro, ad plen?]um vivere annos), 

94 monumentum fecit maerens filio). 

Adulti dai 31 ai 50 anni 42, 57, 82, 88, 97. 

Adulti oltre i cinquant’anni e anziani 37, 54, 88. 

Anziani (età indeterminata) 71 (senior, deserta senectus), 96 (diu vivendo). 

 

Come illustra la tabella, dall’analisi del corpus relativo alla Venetia emerge una connessione 

certamente non casuale tra la Musa lapidaria e le morti premature, poiché delle 41 iscrizioni 

indicanti l’età sopra menzionate,
24

 32 sono dedicate a soggetti morti giovani, entro il trentesimo 

anno di età, e di queste la maggior parte ricordano il nome di bambini e di adolescenti. Il numero 

è piuttosto elevato in rapporto al totale dei 101 CLE funerari rinvenuti, in quanto è necessario 

considerare anche i frammenti dei quali non è possibile sapere se venisse indicata l’età raggiunta 

dal defunto, e se dunque gli epitaffi dedicati a giovani fossero in numero ancora maggiore.
25

 Il 

fenomeno è particolarmente evidente in alcune aree, per esempio nella penisola istriana, dove su 

sette iscrizioni funerarie cinque sono dedicate a bambini o giovani.
26

 Di queste soltanto l’ara 

dedicata a Sextus Apuleius (4), indica l’età precisa, 6 anni, mentre negli altri epitaffi è necessario 

                                                 
24

  Cui va aggiunto al carme del cane Fuscus (60), deceduto a 18 anni di età.  
25

  Sembrano quindi confermati gli studi demografici effettuati da Shaw 1995, pp. 79-102, che ha rilevato come 

l’indicazione dell’età risulti più frequente per i bambini, per i giovani e, al contrario, per i soggetti molto anziani. 

Cfr. anche Salmon 1987, p.101. 
26

  Si tratta delle epigrafi nn. 2, 3, 4, 6, 9 del catalogo. 
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leggere il carme per scoprire che i defunti sono morti prematuramente. Un uso differente si 

riscontra invece nel ferrarese, altra zona in cui i carmina sepolcrali dedicati a giovani risultano 

più numerosi, con sei iscrizioni su otto riferite a una morte precoce. In quest’area la giovane età 

dei soggetti viene più fortemente messa in evidenza rispetto all’Istria, poiché, in cinque casi su 

sei viene espressa contemporaneamente sia attraverso l’apparato iconografico, sia tramite la 

formula biometrica, sia nel testo della parte poetica: così avviene sul monumento di L. Fadienus 

Actor (65), il cui busto è inserito in un clipeo contornato da una corona di foglie e bacche e la cui 

età è indicata nel carme con due diverse formule, sia in lettere (triennio minus bis denos annos 

vixsi) che in cifre (VIII et X inscindens), sia con altre espressioni di compianto quali tenerae 

aetati e mors immatura; sulla stele di C. Fadienus Vegetus (67) il praescriptum reca la formula 

ann(orum) XXI e il carme, inciso ai lati del ritratto, reca ancora l’espressione mors inmatura; la 

medesima scelta si osserva anche sulla stele di M. Pompennius Valens an(norum) XXIII (70), 

figlio di Fadiena Tertia, su cui, in aggiunta al ritratto, oltre al numerale citato si legge anche 

iuvenem acerbum tertio et vicesimo anno. Un’immagine a figura intera di un bambino orna il 

monumento del delicatus Festius (68) e il carme sottostante reca l’espressione parva Festi ossa; 

infine anche la stele di T. Truppicus (71) presenta il busto del giovane, mentre il carme è 

incentrato sul dolore della madre la quale si strugge per la sua deserta senectus e rimpiange i 

suoi figli (tristis, senior natos miseranda requiro). L’ara di Hygia (69) è l’unica iscrizione priva 

di apparato iconografico; non viene riportata neppure l’età precisa della defunta, ma si legge cito 

peristi. Queste differenze rispetto alle stele sopra citate, risalenti tutte al I sec. d.C., si potrebbero 

motivare adducendo una spiegazione cronologica, poiché l’ara risale al II-III sec. d.C.  

Ci si è interrogati sulle motivazioni che inducono i committenti a incidere sui monumenti 

funerari l’età raggiunta dal defunto e si può ragionevolmente supporre che tra le più probabili vi 

sia l’intenzione di suscitare una sensazione di stupore e di rispetto nei confronti di chi ha 

raggiunto un’età ragguardevole o di pietà e commozione a fronte di morti sopraggiunte 

prematuramente.
27

 Nel secondo caso un'altra ragione si può intravedere nella volontà di 

comunicare al lettore che il tempo a disposizione del giovane defunto per realizzarsi e per 

esprimere al meglio le proprie potenzialità si è rivelato esiguo, come sembrerebbe confermare il 

dato opposto, ossia la scarsità di epigrafi menzionanti l’età di soggetti adulti, di cui si 

preferiscono ricordare le cariche ricoperte e il ruolo sociale piuttosto che gli anni di vita. Nel già 

citato carme per Festius il padre, committente dell’iscrizione, deplora il destino del figlio, 

                                                 
27

  Su questi aspetti si è interrogata Pupillo 2010, pp. 188-192. 



331 

 

delicatus di Papirius Priscus, immaginando che una vita  più lunga avrebbe consentito al 

bambino di ottenere la libertà acquisendo il nome del patronus: 

 

qui si vixisset domini iam nomina ferret. 

     Hunc casus putei detulit ad cineres. 

 

L’esempio più eloquente del dolore suscitato dalla delusione di ogni speranza a causa della 

morte è il carme dedicato a C. Laetilius Gallus, il quale all’età di soli vent’anni era già stato 

nominato decurione di Iulium Carnicum, ma morì al ritorno da un viaggio in un’altra città, forse 

Roma: 

 

at pres[s]us graviter [a]misi cu[m] flore i[u]vent[a]m,  

quoniam [in]iqua me [i]am sic fata voca[ru]nt 

intonsamque tuli in cr[udeli fu]nere barbam,  

infelix, nec potui p[e]rfer[r]e vota meorum. 

[F]unere acerbo iace[o] sedibus istis 

et misera mater ạḅẹṭ in corde doḷorem, 

cottidie fletus dat et in pectore pạlmas. 

Qui vixit ann(os) XX, m(enses) VII, d(ies) VII. 

 

Oltre agli anni vissuti sono indicati anche i mesi e i giorni; il dolore della madre, committente 

dell’iscrizione, emerge da espressioni quali amisi cum flore iuventam, iniqua fata, intonsam 

barbam, funere acerbo e, in riferimento a quanto esposto in precedenza, dalla sottolineatura per 

bocca del defunto dell’impossibilità di realizzare i desideri e le aspettative dei genitori: infelix, 

nec potui perferre vota meorum. La sofferenza e il rimpianto per una vita troppo breve per poter 

raggiungere i traguardi più ambiziosi risale alle origini della poesia epigrafica romana, essendo 

attestata nell’epitaffio di P. Cornelius Scipio, padre adottivo dell’Emiliano, datato al III sec. a.C. 

(CLE 8); a differenza dei suoi illustri antenati egli ottenne solo la carica di flamen Dialis, ma, 

come recita l’elogio, avrebbe superato i suoi predecessori se una vita più lunga l’avesse 

consentito.
28

 

 

 

                                                 
28

  CIL I
2
 10, ILLRP 311, CLE 8; ILS 4: quei apice insigne Dial[is fl]aminis gesistei / mors perfec[it] tua ut essent 

omnia brevia, / honos, fama virtusque, gloria atque ingenium. / Quibus sei  in longa licuiset tibe utier vita, / 

facile facteis superases gloriam maiorum. / Qua re lubens te in gremiu, Scipio, recipit / terra, Publi, prognatum 

Publio, Corneli. 
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c) Officia, mestieri, status sociale. 

Le iscrizioni metriche della Venetia che specifichino la professione svolta in vita del dedicatario 

sono poco numerose. La tabella sottostante riporta le categorie riscontrate e le epigrafi ad esse 

pertinenti: 

 

Officia 11, 12 (consoli); 49, 54 (ducenarii); 56 (domesticus); 53 (decurione); 

77 (seviro); 81, 96 (seviri augustali); 112 (?); *92 (imperatore 

Giustiniano). 

Milites 13, 14, 15, 16 (Aquileia); 54, 56 (Iulia Concordia); 97 (Brescia). 

Mestieri 17 (mima), 18 (tessitore?), 73 (mima), 80 (cacciatore). 

Membri del clero  7, 8 (Parenzo); 36, 38 (Aquileia); 108 (Brescia). 

  

Per quanto concerne gli officia si registra l’attestazione di due consoli – C. Sempronius 

Tuditanus (11), attivo nel II sec. a.C., e l’anonimo titolare dell’iscrizione n. 12, risalente al IV 

sec. d.C. (riguardo alla quale tuttavia non è certo se si tratti di un epitaffio metrico o meno, a 

causa della lacunosità del frammento superstite) – e di altrettanti ducenarii, ossia alti funzionali 

imperiali di epoca tardo-antica  –  deceduti rispettivamente tra IV e V sec. d.C. il dedicatario del 

sarcofago n. 49, di cui si ignora l’onomastica, e nel IV secolo d.C. Fl(avius) Victor (54) – che 

percepivano uno stipendio di duecentomila sesterzi. A questi si aggiungono i due seviri 

augustali
29

 vissuti nel I sec. d.C. Q. Octavius Primus, liberto (81), e L. Naevidius (96), il soggetto 

(112) di cui sono narrate le vicende, patronus di una comunità, menzionato nel frammento di 

Borgo Valsugana (I sec. d.C.), il decurione Laetilius Gallus (53) (II sec. d.C.), il seviro L. 

Terentius Telephus (77), liberto, (II sec. d.C.) e il domesticus Fl(avius) Alatancus (56), guardia 

del corpo dell’imperatore, vissuto nel IV sec. d.C. Con l’esclusione del monumento di Tuditanus, 

si osserva come chi esercitava le cariche più remunerative o godeva di posizioni di comando non 

commissionasse carmina epigraphica e preferisse esibire il proprio status sociale con altri mezzi, 

almeno fino al III sec. d.C. Quest’uso subisce una variazione nel IV secolo d.C., con la 

diffusione del cristianesimo, quando si riscontra, nella sola area orientale della Venetia, qualche 

iscrizione dedicata a funzionari imperiali quasi tutti cristiani, quali il soggetto anonimo del 

sarcofago 49, che svolse l’incarico di procuratore come si ricava dalla frase hic ducenae 

dignitate inter lectos meruerat viros riportata dall’apografo, il console il cui nome è caduto in 

lacuna nell’epigrafe 12, da Aquileia, il ducenarius princeps stabuli dominici (54) ossia 

                                                 
29

  Sulla questione delle rispettive funzioni di seviri, augustali e seviri augustali cfr., tra gli altri, Duthoy 1976, pp. 

143-214; Buchi 2002, pp. 67-78; Buonopane 2007, pp. 25-39. 
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amministratore degli armenti dell’imperatore e il domesticus (56), entrambi da Concordia; a 

questi carmina va aggiunto quello inciso sul dittico giustinianeo (*92). Nei secoli precedenti si 

riscontrano officia meno prestigiosi, come il seviro augustale di Brescia (96) o riferiti alle aree 

periferiche montane, dove le mode dominanti altrove non si erano ancora pienamente diffuse: la 

madre del giovane decurione di Iulium Carnicum (53) e la moglie del patronus di Borgo 

Valsugana (112) per commemorare i propri cari che si erano distinti nella comunità di 

appartenenza non disdegnarono iscrizioni versificate sebbene prive di apparato iconografico e di 

dimensioni non eccessive. Che in epoca cristiana i depositari del potere politico e religioso si 

servissero di epigrafi poetiche con più frequenza rispetto ai secoli precedenti risulta confermato 

da cinque iscrizioni cristiane pertinenti a vescovi e sacerdoti, numero non trascurabile in 

rapporto ai 25 monumenti cristiani totali; anche in questo caso prevalgono le attestazioni della 

Venetia orientale, ossia le due ambiziose iscrizioni musive nelle basiliche dei vescovi Eufrasius e 

Helia, rispettivamente a Parenzo (7) e a Grado (35), la lastra dell’ aquileiese Amantius (38), 

sacerdote in due diverse comunità e i frammenti del sarcofago di Parenzo (8). Un’ultima 

occorrenza si riferisce a un frammento bresciano, probabilmente pertinente alla sepoltura di un 

presbitero definito doctrina pote[ns] e [mi]nister (108).   

Passando ai ceti medi, si contano 7 carmina dedicati a milites, quattro dei quali aquileiesi, due 

concordiesi – il ducenarius sopra menzionato di cui si dice che militò per tredici anni sub 

Augusto e il domesticus – e uno bresciano. Quest’ultimo, datato in epoca tarda (III o IV sec. 

d.C.), è inciso sulla stele di un soldato che prestò servizio militare per oltre venticinque anni e fu 

comandante di uno squadrone di cavalleria, come riporta, sotto il breve componimento 

dedicatogli dal fratello, il postscriptum: Val(erio) Vasse exarco in vexil(latione) eq(uitum) 

Stablesianorum. Le attestazioni di Aquileia si riferiscono invece alle epigrafi di C. Manlius 

Valerianus (13), centurione nato a Sassina e deceduto nella città friulana (non si specificano gli 

anni di servizio militare), di L. Trebius (14), classarius per 17 anni ad latus Augusti; il 

monumento, di datazione incerta, è purtroppo perduto, ma doveva forse essere corredato dalle 

effigi dei due soggetti menzionati, padre e figlio, come si potrebbe supporre considerando che i 

due nomi non sono scritti verticalmente uno sotto l’altro, ma uno accanto all’altro, probabilmente 

sotto le sculture dei loro busti di cui nell’apografo tuttavia non vi è traccia. Se l’ipotesi di 

datazione proposta da Panciera fosse corretta e l’iscrizione risalisse al I sec. d.C., significherebbe 

che già in quell’epoca anche i cittadini romani erano occasionalmente arruolati nella flotta.
30

 

Alla VII o alla IX legione, di stanza ad Aquileia, doveva appartenere Cn. Coponius Felicio (15), 

                                                 
30

  Per questa ipotesi cfr. Panciera 1964, pp. 316-328. 
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la cui stele marmorea presenta la figura intera del defunto vestito di tunica che impugna un corno 

e una tuba. Anche in questo caso il committente, fratello del soldato, volle precisare che il 

defunto era straniero, originario di Tivoli, ma morì ad Aquileia. A differenza degli altri carmina 

dedicati a soldati nella X regio l’attività svolta dal soggetto non è precisata né dal carme né 

dall’iscrizione in prosa, ma si deduce esclusivamente dall’apparato iconografico descritto; infine 

militò per trentacinque anni nella legione dei Moesiaci il titolare della lastra cosiddetta del 

refrigerium (16), deceduto nel 352 d.C. dopo avere ottenuto il rango di protector. Ancora una 

volta, il miles, originario della Dardania, proviene da una terra straniera, precisata nel 

componimento poetico, così come vollero le famiglie di Manlius e Coponius. 

Resta da analizzare il dato sui mestieri, notando innanzitutto come i carmina commissionati da 

famiglie che esplicitino il lavoro svolto risultino di scarsa entità:
31

 si tratta di quattro occorrenze 

in tre delle quali è l’epitaffio poetico a descrivere la professione del titolare, mentre nella quarta, 

di provenienza veronese (80), essa si ricava dal praescriptum, che recita P. Hostilio Campano 

venatori e dall’apparato iconografico scolpito ai lati dell’ara raffigurante un cacciatore, sul lato 

sinistro nell’atto di infilzare un cinghiale, sul lato destro con un cane tenuto a guinzaglio (fig. 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1. CIL V 3403 (80). Lati sinistro e destro. 

 

                                                 
31

  Da uno spoglio della silloge buecheleriana e delle raccolte successive è emerso che i CLE dedicati ai mestieri 

svolti dai defunti si limitano a poche decine. La disanima non è senz’altro esaustiva, tuttavia nel complesso si 

nota che i mestieri e l’origine delle ricchezze non venivano esibiti con frequenza, almeno per scripta: la Venetia 

conferma questa tendenza. Del resto la mentalità corrente considerava i lavori manuali alla stregua di mansioni 

servili, come ricorda Cic., off. 1.150, quando sostiene che per queste attività il compenso è il “salario della 

schiavitù” (auctoramentum servitutis). Su questi aspetti e per alcuni esempi di carmina sui mestieri cfr. Masaro 

2013, pp. 75-80. 
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Due iscrizioni si riferiscono invece a donne attive in ambito teatrale: la prima (17), composta in 

distici elegiaci greci, appartiene alla mima Bassilla e fu commissionata da Eraclide, molto 

probabilmente il primo attore della compagnia teatrale cui essa apparteneva. Ha suscitato 

l’interesse degli studiosi il pentametro che chiude l’elegante componimento, secondo il quale 

Bassilla fu sepolta “in suolo sacro alle Muse” (μουσικὸν εἰς δάπεδον), poiché potrebbe far 

intendere che la sepoltura fosse situata nei pressi del teatro cittadino. Tuttavia da un passo di 

Cicerone si ricava l’esistenza di una legge risalente alle XII tavole che imponeva di seppellire i 

defunti all’esterno del perimetro urbano e al di fuori dei luoghi pubblici:
32

  

 

sed ea non tam ad religionem spectant quam ad ius sepulcrorum. 'Hominem mortuum' inquit lex 

in XII ' in urbe ne sepelito neve urito […]. Atticus: quid quod post XII in urbe sepulti sunt clari 

viri? Marcus: Credo, Tite, fuisse aut eos quibus hoc ante hanc legem virtutis causa tributum est, 

ut Poplicolae, ut Tuberto, quod eorum posteri iure tenuerunt, aut eos si qui hoc ut C. Fabricius 

virtutis causa soluti legibus consecuti sunt. Sed <ut> in urbe sepeliri lex vetat, sic decretum a 

pontificum collegio, non esse ius in loco publico fieri sepulcrum. Nostis extra portam Collinam 

aedem Honoris. Aram in eo loco fuisse memoriae proditum est. Ad eam cum lamina esset 

inventa, et in ea scriptum <lamina> 'Honoris', ea causa fuit <ut> aedis haec dedicare<tur>. 

Sed quom multa in eo loco sepulcra fuissent, exarata sunt. Statuit enim collegium locum 

publicum non potuisse privata religione obligari. 

 

Sebbene vengano citate eccezioni a tale disposizione virtutis causa, non sembra che esse si 

possano invocare per una mima e danzatrice, ancorché elogiata come “decima Musa”, ma si può 

ipotizzare la presenza di un’area sepolcrale destinata ad attori, mimi, danzatori e artisti in genere, 

per cui potrebbe trovare spiegazione l’espressione sopra citata. Una professione analoga a quella 

di Bassilla svolse, nell’area patavina, Claudia Toreuma (73), liberta dell’imperatore Tiberio o 

Claudio. Il committente, che non viene menzionato nell’iscrizione, accenna alla professione della 

donna multis nota iocis, sebbene preferisca concentrare l’attenzione sulla morte prematura, 

sopraggiunta all’età di 29 anni: hac ego bis denos nondum matura per annos; exiguo vitae spatio 

feliciter acto.  

Piuttosto ambigua l’iscrizione di Paccius Rufus (18): igitur tela laboris stetit haec lateribus tenta 

a causa del valore polisemico di alcune parole che, se non intese in senso metaforico, – tela 

laboris secondo Cugusi indicherebbe “la tela della vita”, mentre lateribus si riferirebbe al 

sepolcro – potrebbero più concretamente rivelare l’attività della tessitura, poiché il termine later, 

                                                 
32

  Cic. leg. 2.58. Cfr. De Filippis Cappai 1997, p. 14. 
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lateris è attestato in qualche caso col significato di “pietra da telaio” e questa accezione 

spiegherebbe la menzione della tela e il participio del verbo tendere, da intendersi come 

“distesa”. Nel telaio cosiddetto “a ordito con pesi”, quasi certamente ligneo, i fili dell’ordito 

erano infatti tesi per mezzo di pesi laterali.
33

 La scultura in origine posta sulla stele e ora perduta 

avrebbe forse fornito precisi riferimenti al mestiere di tessitore. 

Si conclude con un ultimo dato, relativo allo status dei defunti, servile, libertino o libero.  

 

Servi 1 (Emona); 10, 22 (Aquileia); 52 (servo o liberto, Iulium Carnicum); 55 

(Iulia Concordia); 61 (Oderzo); 68 (Ferrara); 99 (?), 103, 109 (?), 110 (?) 

(Brescia). 

Liberti 19, 20, 23, 24 (Aquileia); 64, 65 (Ferrara); 73, 74 (Padova); 77 (Vicenza); 

81 (Verona); 90 (Peschiera); 93 (Cremona); 102 (Brescia). 

 

Dalla tabella emergono 8 iscrizioni certamente pertinenti a servi, a cui vanno probabilmente 

aggiunti l’ara dedicata da Basilides alla moglie, il cui nome è però caduto in lacuna (99) e i due 

graffiti incisi nella domus di Brescia (109, 110), oltre a un numero non trascurabile di liberti (13 

occorrenze); si citano in particolare l’ara votiva ad Apollo da parte di Hilarus (10), servo di un 

liberto imperiale che fungeva da tabularius forse per conto di Commodo, e le sepolture di altri 

due liberti imperiali: Claudia Ianuaria a Ferrara (64), liberta di Claudio o di Nerone e moglie di 

Artemon, anch’egli schiavo di Cesare Augusto, come riporta l’iscrizione leggibile sul sarcofago, 

e Claudia Toreuma (73). 

Nel complesso dal record documentario esaminato emerge dunque che, escluse poche eccezioni, 

in età imperiale i committenti di carmina epigraphica appartengono a famiglie classificabili tra i 

cosiddetti ceti medio-bassi, nella maggior parte dei casi liberi, ma talvolta anche liberti o di 

condizione servile. Poiché quasi sempre tali soggetti non godevano di honores da esibire, chi 

commissionò i monumenti sepolcrali volle distinguersi aggiungendo alla normale iscrizione un 

componimento poetico dal tono più affettivo che celebrativo, in particolare quando al caro 

scomparso il destino decretò una morte precoce e mettendo in luce non tanto le imprese 

compiute, quanto la fedeltà coniugale nel caso di coppie sposate, la provenienza da una terra 

                                                 
33

  Questo tipo di telaio è descritto in Sen. epist. 90.20: ecce Posidonius, ut mea fert opinio, ex iis qui plurimum 

philosophiae contulerunt, dum vult describere primum quemadmodum alia torqueantur fila, alia ex molli 

solutoque ducantur, deinde quemadmodum tela suspensis ponderibus rectum stamen extendat, quemadmodum 

subtemen insertum, quod duritiam utrimque conprimentis tramae remolliat, spatha coire cogatur et iungi, 

textrini quoque artem a sapientibus dixit inventam; il telaio è citato anche in Plut. conv. sept. sap. 156B, Polluce, 

onom. 7.36. Ai diversi tipi di telaio in uso nel mondo romano sono dedicati gli studi di Hoffman 1964; Wild 

1970, 1988; Cardon – Feugère 2000; De Jonghe 2001; sui pesi da telaio e sulla tessitura, precipuamente in area 

altinate, cfr. anche Cottica 2003, pp. 271-274.    
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lontana nelle epigrafi dedicate a soldati, la perizia raggiunta nei rari casi in cui sia indicato il 

mestiere, la fede salda e le qualità morali nelle iscrizioni cristiane. Il carattere intimistico di 

alcuni componimenti assieme alla scarsa visibilità di alcuni carmina, talvolta incisi a caratteri di 

dimensioni assai ridotte e posizionati nella parte bassa del monumento, in punti difficilmente 

visibili se non da distanza molto ravvicinata, ha indotto anche a supporre che il committente 

potesse prevedere una duplice fruizione dell’iscrizione: da parte dei passanti estranei, che si 

sarebbero limitati a leggere l’onomastica e da parte dei membri della famiglia e degli amici 

intimi, che si sarebbero invece fermati a meditare anche sui versi del carme.
34

 Va tuttavia 

precisato che l’assenza di cariche pubbliche non implica necessariamente una condizione 

economica disagiata, come confermano ad esempio la discreta presenza del ceto libertino, 

generalmente ricco e desideroso di rendere nota la propria disponibilità finanziaria, ottenuta 

soprattutto attraverso l’attività commerciale (in genere taciuta nelle iscrizioni),
35

 o gli epitaffi per 

animali (60, 98), i cui committenti non dovettero soffrire di indigenza, o ancora sepolture 

monumentali o costose, come quello di Claudia Toreuma (73) e il sarcofago di Claudia Ianuaria 

(64), dotato di un ricco corredo tra cui furono rinvenuti anche gioielli. Come si è visto, il rifiuto 

dei CLE da parte dei ceti superiori si attenua in parte in epoca tarda, ma senza che il quadro 

complessivo subisca modifiche sostanziali.    

  

Si possono effettuare ipotesi anche sull’eventuale individuazione di officine lapidarie, nonostante 

le difficoltà insite in tale settore dell’epigrafia.
36

 Nella Venetia non si riscontrano formulari 

ricorrenti tali da accumunare le epigrafi versificate della regione o di un determinato municipium 

e nel record documentario di pertinenza sono state individuate abbreviazioni esclusivamente in 

una ventina di iscrizioni. Si tratta quasi sempre della consueta adprecatio agli Dei Mani e 

dell’abbreviazione v(ivus) f(ecit), in qualche caso incise entrambe; in tre epigrafi si legge invece 

b(ene) m(erenti), mentre solo sulla stele bresciana di L. Naevidius (96) compare t(estamento) 

                                                 
34

  Questa comunicazione su due livelli è dedotta, in riferimento alle stele dei Fadieni, da Sartori 2010, pp. 111-112. 
35

  Laecania Maxsima (5) – non si tratta di una liberta, ma di una donna libera – apparteneva ad un’importante 

famiglia produttrice di anfore Dressel 6B nel periodo protoimperiale. Sui Laecanii cfr. Tassaux 2000, p. 4, 2001, 

pp. 506-519. 
36

  Esso ricevette un impulso straordinario grazie alle ricerche condotte da G. Susini, il quale rilevò l’importanza 

della predisposizione materiale del monumento epigrafico, così come delle formule, delle clausole, delle sigle e 

dei nessi nell’identificazione di un orizzonte epigrafico articolato in vari atelier caratterizzati da specificità 

proprie. Illuminanti i contributi dello studioso raccolti da A. Donati in Epigraphica dilapidata (1997), in 

particolare Susini 1966 (= 1997, pp. 7-69; su quanto esposto, pp. 53-56), sulle fasi di produzione di 

un’iscrizione, i nomi attribuiti ai singoli artigiani operanti nelle officine, le cave di pietra, gli strumenti usati per 

l’incisione, gli errori di scrittura; cfr. anche Susini 1962, pp. 17-31 (= 1997, pp. 221-244), 1965, pp. 547-575 (= 

1997, pp. 303-332), 1979, pp. 45-62 (= 1997, pp. 97-122). Sempre sulle officine lapidarie risultano utili per un 

panorama relativo all’Italia settentrionale Cresci Marrone 2012, pp. 297-312, che cita esempi tratti in prevalenza 

dall’area altinate e dal territorio piemontese e Gregori 2012, pp. 361-371, sui tituli bresciani e in particolare 

sull’impiego della formula titulo usus.  
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f(ieri) i(ussit); assai rara anche l’espressione v(ixit) ann(os) per indicare l’età. Da tali dati non è 

possibile accertare l’esistenza di officine lapidarie specializzate nella composizione di carmina 

epigraphica e distinte dalle altre per l’utilizzo costante di una medesima formula, ma si può 

affermare, al contrario, l’impiego di formulari standard in tutte le officine, anche quando veniva 

commissionato un carme epigrafico.  

Nonostante l’esiguità dei dati in quest’ambito di studio, si riescono tuttavia a scorgere alcune 

tendenze nelle diverse aree geografiche e in almeno due casi si è resa probabile l’individuazione 

di un’officina lapidaria identificabile da tratti peculiari dei manufatti. Sul piano generale, nelle 

pur numerose epigrafi aquileiesi i formulari sopra menzionati risultano del tutto assenti, mentre a 

Iulia Concordia, esclusa l’iscrizione di Primitiva (55), che esordisce con D(is) M(anibus) e 

termina con la dedica Alexander actor coniugi cariss(imae) b(ene) m(erenti), si registrano 

esclusivamente formule comminatorie, come quella incisa sulla lastra di Fl(avius) Alatancus e 

della moglie (56), i quali chiedono alla comunità cristiana concordiese di vigilare affinché 

nessun estraneo né membro della famiglia in futuro sia sepolto con loro, oppure si impone il 

pagamento di multe nel caso venga aperto il sepolcro, come si legge nelle iscrizioni di Fl(avius) 

Victur (54) e di Fl(avius) Maximinus (57), rispettivamente di seicento denari e di venti libbre 

d’argento. L’impiego di formule aumenta considerevolmente nel Veronese dove esse occorrono 

su sei iscrizioni a fronte di un totale di otto, e nel Bresciano, per altre sei attestazioni. Sul 

monumento di Claudia Toreuma (73) l’invocazione agli Dei Mani non è abbreviata, fenomeno 

piuttosto raro, che approssimativamente si registra nella Venetia et Histria in meno di trenta casi, 

ma che risulta più frequente a Padova e a Verona, dove, a meno che non dipenda da scelte 

precise dovute alla committenza, potrebbe costituire una traccia di officine lapidarie specifiche; 

si rimane tuttavia nel campo delle ipotesi.
37

    

Sembra invece ormai assodato che le stele dei Fadieni siano opera del medesimo atelier, a partire 

dalla più antica, dedicata a C. Fadienus e alla moglie Ambulasia Anucio, priva di epitaffio 

metrico, fino a quella di L. Fadienus Actor (65), che pur si differenzia dalle precedenti per 

determinati tratti formali, come la presenza del clipeo con il volto del defunto, il gorgoneion tra 

il clipeo e la sommità del frontone, i putti anguipedi fungenti da acroteri e le sculture sui lati 

della stele, assenti nei restanti quattro monumenti.
38

 All’individuazione di un’unica officina 

                                                 
37

  Le altre iscrizioni di Padova sono CIL V 2915, 2973, 3043 per un totale di 4 occorrenze rinvenute, contando 

anche l’epigrafe di Toreuma, mentre quelle veronesi, in tutto sei, sono CIL V 3494, 3611, 3695, 3747, 3759, 

3848. La formula Dis Manibus non abbreviata si riscontra tuttavia in tutto il territorio regionale, sebbene risulti 

più sporadica nelle altre aree.  Sull’officina epigrafica patavina cfr. Bassignano 2012, pp. 313-328. 
38

  Le stele dei Fadieni sono descritte accuratamente da Berti 2006, pp. 9-17. La studiosa ha osservato come le 

prime tre risultino tra loro più simili rispetto a quelle, erette dopo, di Fadienus Actor (65) e di Fadienus Massa 

(66) e ha citato altri esempi di stele comparabili a quelle rinvenute a Gambulaga.   



339 

 

concorrono l’impiego dello stesso materiale costruttivo, il calcare di Aurisina, il rinvenimento 

dei basamenti, costituiti tutti da un corpo laterizio sormontato da una base lapidea 

parallelepipeda, il lato posteriore sempre sbozzato, ma non rifinito e le forme scrittorie delle 

intitolazioni nominali, che paiono molto omogenee. I monumenti furono tuttavia eseguiti da 

artigiani diversi e, come ha giustamente messo in luce Sartori, la mano cui si deve il 

praescriptum con l’onomastica non è la medesima che ha inciso i carmina, i quali secondo lo 

studioso, che ne ha accuratamente analizzato la grafia, furono certamente incisi in un secondo 

momento quando le stele erano già state collocate nell’area sepolcrale, negli esigui spazi lasciati 

vuoti dal testo in prosa e dall’apparato iconografico.
39

 Un’aggiunta successiva rispetto al 

praescriptum, incisa dalla stessa mano non molto tempo dopo, si individua anche nella stele di 

C. Sempronius Primus (76) della moglie e del fratello, in cui la maledizione contro chi violi il 

sepolcro, dalla seconda metà della r. 8 fino alla r. 12 (fig. 2)  è incisa a caratteri fortemente 

irregolari, di direzione ascendente, certamente a causa della difficoltà dell’incisore a scalpellare 

quando il monumento era già messo in opera.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2. CIL V 3034 (76). Maledizione sulla base della stele. 

 

L’esiguità delle iscrizioni rinvenute a Peschiera del Garda (Arilica) edite nel CIL ha consentito 

un agevole confronto con l’ara di Congenetius (89), caratterizzata da una grafia piuttosto 

anomala, quali l’incisione di numerose lettere incluse dentro altre di forma tonda, il nesso at o ta 

ottenuto aggiungendo sul vertice della a un braccio orizzontale, la presenza di lettere nane 

sospese e un originale nesso triplo tra una p, una l e una i (fig. 3). Scelte analoghe si riscontrano 

                                                 
39

  Per questi aspetti cfr. Sartori 2010, pp. 112-114. Secondo lo studioso, oltre ai carmina furono realizzate in loco 

anche le rifiniture dei ritratti, forse in origine semifiniti, dopo il trasporto nell’area funeraria. 
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anche nel monumento, rinvenuto assieme all’ara di Congenetius, fatto erigere per i genitori da 

P(ublius) Virucate / Maxim[i]n(us),
40

 che si distingue anch’esso per l’altissimo numero di lettere 

incluse e di nessi, come quelli tra la t e la e e tra la t e la i nella parola tertius e i tre presenti nella 

parola veterem che legano le e con le consonanti precedenti o successive (fig. 4). Il risultato, 

obiettivamente poco leggibile in entrambi i casi, non sembra tuttavia imputabile all’imperizia di 

un lapicida che, non avendo calcolato con attenzione lo spazio a sua disposizione, abbia 

tralasciato alcune lettere o si sia servito di nessi al termine delle righe, poiché essi si trovano in 

tutte le parti dell’iscrizione, anche dove lo spazio a disposizione è sufficiente; se a queste 

osservazioni si aggiunge che la disposizione delle parole non risulta casuale, ma studiata e 

rispondente a criteri di simmetria, si giunge alla conclusione che doveva trattarsi di uno stile 

voluto, evidentemente accettato se non scelto dal committente e riferibile con ogni probabilità 

alla medesima officina lapidaria. Lettere sospese e nessi dello stesso tipo, sebbene in numero 

notevolmente inferiore, si individuano anche in CIL V 4015, che dunque proviene forse dal 

medesimo atelier.
41

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
40

  CIL V 4017. 
41

  Nelle due iscrizioni sono citati i collegi dei nautarii e dei naviculari, evidentemente connessi al trasporto e ai 

commerci attraverso il lago di Garda. CIL V 4017, D(is) M(anibus) / P(ubli) Virucate / P(ubli) f(ilii) Maximi et 

Valeriae / P(ubli) f(iliae) Ursae. P(ublius) Virucate / Maxim[i]n(us) et Tertius par/entib(us) b(ene) m(erentibus) 

quorum / ob memor(iam) dederunt coll(egio) n(autarum) / V(eronensium) A(relicae) consist(entium) HS 

IIII(milia) n(ummum) ut ex / reditu eius quondannis / rosas eis deducantur et / cibos ponendum secus vete/rem 

consuetudinem / h(oc) m(onumentum) h(eredem) n(on) s(equetur); CIL V 4015, G(ai!) Petroni C(ai) f(ilii) / 

Pob(lilia) Marcellini / inter primos colleci/ato(!) in collegio navicula/riorum Arelicensium cui / collegio dedit 

legavitqu[e] / HS n(ummum) II(milia) at sollemnia cibu[m] / et rosarum sibi et coniu[gi] / Petronia Pia pat[ri] / 

pientissim[o]. 

Fig. 3. CIL V 4020 (89). Apografo e particolari.  
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3.3 Il rapporto tra iscrizione metrica e supporto 

3.3.1 La varietà dei supporti e l’apparato iconografico 

Relativamente alla classe dei monumenti, si riscontra, conformemente alle aspettative, una 

notevole varietà di supporti: i più diffusi sono rappresentati dalle stele, che costituiscono più di 

un terzo del corpus preso in esame (38 epigrafi), seguite dalle are (18 epigrafi), dalle lastre (15 

epigrafi), dai sarcofagi (11 epigrafi) e dalle altre tipologie di monumenti, secondo i dati forniti 

dal seguente aerogramma: 
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Stele Ara Lastra Sarcofago Cippo Urna

Mosaico Architrave Graffito Altro Incerti

Fig. 4. CIL V 4015 e CIL V 4017. 

Apografi tratti dal CIL. 
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Supporto Iscrizioni 

Stele 1 (Emona); 3 (Pola); 15, 17, 18, 21, 22, 24, 31, 37, 38, 39, 42 

(Aquileia) 53 (Iulium Carnicum); 55 (Iulia Concordia); 63 (Oderzo); 

65, 66, 67, 68, 70, 71 (Ferrara); 74, 75, 76 (Padova); 77, 78 (Vicenza); 

84, 86 (Verona); 90 (Peschiera); 91 (Mantova); 93 (Cremona); 95 

(Pralboino, BS); 96, 97, 98, 101, 104, 107, 108 (Brescia); 111 

Vobarno, BS). 

Lastra 12, 16, 23, 27, 28, 29, 30, 34, 43, 44, 45 (Aquileia); 58 (Concordia); 

62 (Oderzo); 112 (Ausugum).  

Ara 4 (Pola); 9 (Piquentum); 10, 13, 19, (Aquileia); 60 (Oderzo); 69 

(Ferrara); 72 (Padova); 80, 81 (Verona); 88 (Bardolino); 89 

(Peschiera); 94 (Cremona); 99, 100, 102, 105 (Brescia).  

Urna 2 (Altura); 61 (Oderzo).  

Cippo 5 (Pola).  

Sarcofago 8 (Parenzo); 40, 41, 46, 47, 49 (Aquileia); 54, 56, 57; (Iulia 

Concordia); 64 (Ferrara); 79 (Vicenza); 85 (Verona). 

Architrave 25 (Aquileia); 106 (Brescia).  

Mosaico 7 (Parenzo); 36 (Aquileia).  

Graffito 109, 110 (Brescia).  

Altri supporti 11 (base monumentale), 33 (blocco, Aquileia); 52 (iscrizione rupestre, 

Iulium Carnicum); 59 (mattone, Iulia Concordia); 73 (colonna 

fusiforme, Padova); *92 (dittico eburneo, Cremona).  

Incerti 6 (Duo Castra); 14, 20, 26, 32, 35, 48, 50, 51 (Aquileia); 82, 83, 87 

(Verona); 103 (Brescia).  

 

La voce “altri supporti” si riferisce a tipologie piuttosto rare  nell’epigrafia metrica, ossia al 

mattone sesquipedale, all’iscrizione rupestre, al dittico consolare e all’ara votiva a forma di 

tronco d’albero menzionati in precedenza. 

Si rileva che ad Aquileia il numero di stele è relativamente basso (11 monumenti su un totale di 

41 stele), mentre la lastra viene utilizzata con maggiore frequenza  rispetto ad altre località (11 

monumenti sulle 14 lastre complessive). Anche il sarcofago rientra tra le classi monumentali più 

rappresentate nella città friulana, giacché 5 su un totale di 12 risultano qui attestati. Il dato non 

stupisce, se si considera che l’inumazione si diffuse soprattutto in epoca tardo-antica, con 
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l’affermarsi del cristianesimo e che Aquileia, e in seguito Grado, a quell’epoca furono importanti 

sedi vescovili. Piuttosto anomalo risulta invece il rinvenimento a Voghenza (FE) del sarcofago di 

Claudia Ianuaria (64), risalente al I sec. d.C., sia per la rarità dei sarcofagi a quell’epoca nella 

zona, sia a causa della singolarità del monumento, della sepoltura a inumazione e del carme 

sepolcrale, al punto che sono state ipotizzate particolari credenze o pratiche religiose 

riconducibili all’origine etnica di Claudia Ianuaria, della quale tuttavia attraverso il breve 

epitaffio non è possibile percepire la natura.
42

 

Escluso il monumento testé menzionato, l’area ferrarese presenta una situazione molto 

omogenea non solo per quanto concerne la cronologia, ma anche dal punto di vista della 

tipologia, poiché il supporto delle iscrizioni metriche è costituito sempre da stele con 

caratteristiche simili, timpanate e coronate da acroteri laterali come leoni o putti anguipedi e con 

i busti dei defunti collocati all’interno di nicchie.
43

 Di particolare interesse l’immagine del 

cavallo che decora l’iscrizione di Fadienus Massa (66) e della moglie, raffigurato con morso, 

sovratesta, briglie, collare e sella frangiata sul dorso;
44

 il significato dell’animale è stato 

variamente interpretato come simbolo del viaggio nell’aldilà, della cavalcatura prediletta del 

defunto, di una divinità della cultura celtica, dell’attività di allevatore o di commerciante di 

equini svolta dal dedicatario, ipotesi, quest’ultima, rafforzata dal rinvenimento di un paramento 

equino bronzeo nella tomba 8, retrostante la stele di Fadienus Actor (65).
45

 In alternativa, il 

rilievo equino potrebbe forse alludere all’aspirazione al rango equestre o al conseguimento di 

questo da parte del defunto, la cui appartenenza a una classe sociale medio-alta si può dedurre 

anche dai gioielli indossati dalla moglie e dalla sua elaborata acconciatura, sebbene nel testo 

dell’iscrizione il defunto non venga definito eques romanus; un’altra anomalia sarebbe 

rappresentata dalla mancanza del cavaliere sul destriero, che spesso era anche preceduto nei 

rilievi dalla figura del viator e seguito dal pedisequus, nella classica rappresentazione della 

cerimonia annuale della transvectio equitum, una parata dal Foro al Campidoglio svolta il 15 

luglio di ogni anno, al termine della quale si attestava che i cavalieri appena eletti erano stati 

riconosciuti degni dell’onore di essere ammessi all’ordine (probatio equitum).
46

 Tuttavia 

                                                 
42

  Sull’argomento ha scritto brevemente Bollini 1984, p. 258. 
43

  Nella stele di Festius (68) è scolpita la figura intera del bambino.  
44

  Le stele dei Fadieni costituiscono un unico complesso a committenza familiare. 
45

  Cfr. Scarano Ussani 2006, p. 34; Donati 2007, pp. 15-16; Pupillo 2009, pp. 405-406: la regione veneta è nota fin 

dall’antichità preromana per l’allevamento dei cavalli da corsa, pratica mantenuta anche successivamente, in età 

romana. Cfr., a titolo d’esempio, AE 1932, 64, ossia l’epigrafe del cavallo Aegyptus a Padova e la raffigurazione 

del cavallo che orna CLE 1177, rinvenuta a Brescia (98), su cui è inciso l’epitaffio dell’animale. Del resto 

l’attività professionale esercitata in vita dai dedicatari dei monumenti funerari romani veniva talvolta esibita 

nell’apparato iconografico mediante scene o strumenti di lavoro: su questo aspetto cfr. Chevallier 1983, p. 210. 
46

  Per questi aspetti e per la descrizione della parata, nota da Plinio (nat. 15.19) e da Dionigi (6.13.4) cfr. Rebecchi 

1999, pp. 194-197, 200. Le iscrizioni dedicate ai cavalieri non presentano uniformità nell’esibizione del rango 
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l’assenza del cavaliere si potrebbe spiegare con la mancanza di spazio, riservato dal lapicida al 

carme, e soprattutto con la presenza del ritratto del defunto con la moglie nella nicchia sopra 

l’iscrizione. 

Nel complesso presentano l’apparato iconografico 26 dei monumenti analizzati, in particolare su  

stele con i ritratti dei dedicatari.
47

 Risultano confermati i dati sui monumenti figurati nella X 

regio editi da Compostella nel 1996: le stele a ritratti costituiscono la sezione numericamente più 

consistente e conobbero nella Cisalpina una notevole varietà di interpretazioni strutturali dovuta 

a elaborazioni di suggestioni iconografiche e tipologiche di varia provenienza.
48

 Come si deduce 

da quanto esposto, nella zona di Voghenza e di Gambulaga (FE) è ipotizzabile nel I secolo d.C. 

la presenza di famiglie appartenenti a una classe sociale medio-alta, come quella dei Fadieni, che 

potevano permettersi di commissionare, probabilmente presso la stessa officina lapidaria, 

monumenti figurati con i busti dei defunti e con un’iscrizione in versi. Costituiscono altri esempi 

di tombe ornate con i ritratti dei defunti l’urna di Phoebe a Oderzo (61), quella dei Sempronii a 

Padova (76), di L. Terentius Telephus a Vicenza (77), di Q. Egnatius Blandus a Brescia (101),
49

 

dai monumenti di P. Raius a Mantova (91), della mima Bassilla (17), di Valentinianus e 

Athenodora (47) e di Coponius Felicio (15), soldato rappresentato a figura intera, vestito di 

tunica e sagum, ad Aquileia. Durante tutto il I secolo d.C. l’immagine del miles fu affiancata 

dalla soluzione iconografica che prevedeva la figura del soldato protetto dalla lorica, mentre nel 

periodo successivo si constata una progressiva rarefazione dei loricati e un conseguente aumento 

delle raffigurazioni di militari in tenuta da campo.
50

 Altri monumenti presentano infine una 

                                                 
equestre e la raffigurazione della transvectio può variare rispetto alla descrizione sopra fornita: talvolta, di 

frequente nella Cisalpina, non sono effigiati gli inservienti oppure i cavalieri non indossano la trabea o sono 

privi di decorazioni onorifiche, quali le corone di ulivi con cui si adornavano durante la parata; un gran numero 

di cavalieri esibisce invece la mera titolatura equestre. 
47

  Si tratta delle iscrizioni nn. 7 (Parenzo); 10, sebbene la statua e le armi di Eracle siano andate perdute, 15, 16, 17, 

24, 31, 40, 47 (Aquileia); 61 (Oderzo); 65, 66, 67, 68, 70, 71 (Ferrara); 72, 73, 76 (Padova); 77 (Vicenza); 80, 

85, 86 (Verona); 91 (Mantova); 98, 101 (Brescia). Oltre a questi, altri monumenti presentano semplici 

decorazioni, come le piccole colombe incise sulle iscrizioni nn. 39 e 43, gli archi a rilievo sui sarcofagi nn. 57 e 

79, gli elementi vegetali raffigurati sul dittico consolare (*92) e sul lato destro dell’iscrizione n. 94. 
48

  Compostella 1996, pp. 31-33, 39-47. In particolare l’iconografia della Venetia è influenzata dalle tematiche e 

dall’impronta culturale ellenistica. Le stele anarchitettoniche con nicchia a cassetta contenente uno o più ritratti 

sono in genere le più antiche, ampiamente attestate in ambito urbano e municipale nel centro e sud Italia, mentre 

quelle architettoniche, con architrave, nicchia centinata o fastigio arcuato, costituiscono una delle categorie di 

monumenti più documentate del Veneto. Sul rapporto tra iconografia e scrittura in riferimento alle stele altinati 

cfr. Cresci Marrone – Tirelli 2010, pp. 127, 135-141, con ulteriore rassegna bibliografica. 
49

  Oltre ai ritratti, la stele presenta nel timpano l’immagine di un’ascia. Essa può indicare, come in questo caso, lo 

strumento del mestiere, oppure può assumere valore simbolico legato all’esclusività, alla protezione e 

all’inviolabilità della tomba. L’ascia potrebbe anche alludere allo strumento usato per costruire il monumento, 

abbandonato su di esso al termine della costruzione perché divenuto res religiosa votato alle divinità 

dell’oltretomba. Per queste considerazioni cfr. Susini 1966, pp. 37-38; Arrigoni Bertini 2006, pp. 18-28. 
50

  Cfr. Franzoni 1987, pp. 137-139. Secondo l’interpretazione dello studioso, in questa sede tuttavia non 

verificabile, la spiegazione di tali mutamenti può forse venire dall’esame delle funzioni svolte dall’esercito 

durante il principato oltre ai compiti bellici e di presidio: in tempo di pace infatti i soldati potevano trasformarsi 
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decorazione a rilievo, ma non il ritratto del defunto: si tratta del frammento anonimo n. 31, su cui 

si distingue un leprotto, del sarcofago di Cervonius e Teodora Quartina a Grado (40), su cui è 

raffigurata la tradizionale figura alata sul lato sinistro dell’iscrizione, dell’ara funeraria di P. 

Hostilius Campanus (80) sui lati della quale sono rappresentati due cacciatori a ricordo 

dell’attività svolta dal giovane e della fronte del sarcofago di Laelia Clementina (85) a Verona, 

con due eroti recanti fiaccole.
51

  

Anomala rispetto alle consuete tipologie risulta infine la forma del monumento patavino di 

Claudia Toreuma (73), che necessita di un’analisi più approfondita.
52

 G. Zampieri, nella 

monografia a esso dedicata, si è soffermato in particolare a studiare la tipologia del monumento e 

a individuare il tipo di cimasa che doveva coronarlo: analizzando infatti i resti del coronamento, 

si individua un alto orlo a fascia di ovuli a rilievo che doveva delimitare un piatto o una vasca 

circolare da utilizzare come braciere o incensiere, dal momento che la sommità del reperto 

denuncia una forma pensata in coerenza con la struttura di un candelabro o di un thymiaterion; la 

struttura del monumento rimanda anche agli agyieis, così denominati dall’epiteto di Apollo 

Agyieus, protettore delle strade o delle piazze: si tratta di una categoria di betili o pilastri rituali a 

forma di fuso spesso sorgente da un calice di foglie, diffusi in Attica probabilmente dal V secolo 

a.C., che svolgevano la funzione di custodi delle porte. All’interno della cimasa avrebbe potuto 

trovare collocazione un elemento a forma di fiamma.
53

 Il fuoco, considerato un elemento 

purificatore nella cremazione dei morti, può essere inteso come un’allusione al rogo funebre, la 

cui fiamma, che aveva consumato il corpo della giovane giocoliera, era dotata di potere catartico, 

poiché depurava l’aria da sostanze nocive e irrespirabili; essa rappresentava anche l’anima ed era 

simbolo di luce e di immortalità.
54

 Sembra dunque meno probabile l’ipotesi di una cimasa a 

                                                 
in contadini e artigiani impegnati nella preparazione di materiali necessari all’esercito stesso, oltre a lavorare 

nelle cave e nelle miniere, a svolgere compiti di polizia, a supervisionare le attività mercantili e riscuotere le 

tasse. La sfera militare si avvicinava dunque a quella civile e durante questo processo, intensificatosi in età tardo-

antica, avvenne che, anche a livello di rappresentazione, si potesse faticare a operare una netta distinzione tra la 

dimensione militare e quella civile. Dopo il I secolo d.C. pure il numero di monumenti decorati soltanto con le 

armi diminuisce drasticamente. 
51

  Oltre ai ritratti, l’apparato figurativo delle stele è costituito da motivi simbolici, animalistici o vegetali, disposti 

sul timpano, sui fianchi delle stele, come fregi di acanto, edera o vite o sulla fronte del monumento, mentre 

sporadiche sono le rappresentazioni di eroti, satiri e menadi. Su questi aspetti cfr. Compostella 1996, p. 44. 
52

  Per la descrizione del pezzo si rimanda alla scheda  n. 73. 
53

  Per queste considerazioni cfr. Zampieri 2000a, pp. 59-63, 65; Compostella 1996, pp. 222-225. Secondo la 

studiosa l’agyieus conobbe con Ottaviano una nuova accezione propagandistica, connessa alla figura del dio 

protettore del princeps che lo aveva condotto alla vittoria di Azio, come dimostrerebbe la presenza della sua 

immagine ad esempio su varie emissioni monetali, nel tempio di Apollo sul Palatino, nelle pitture parietali della 

casa di Livia e di Augusto. Successivamente l’iconografia sarebbe stata utilizzata anche nel linguaggio figurativo 

privato. Il monumento di Padova attualmente risulta però l’unico a svolgere la funzione di segnacolo tombale, 

sebbene non si possa escludere che altri esemplari privi di epitaffio abbiano assunto la medesima destinazione.  
54

  Cfr. Macchioro 1909, p. 81 e n. 463; Cumont 1942, pp. 144, 373-374, 409; Zampieri 2000b, p. 65. 
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forma di pigna, possibilità tuttavia non esclusa da F. Ghedini.
55

 Il monumento di Claudia 

Toreuma sembra inoltre intessuto di messaggi simbolici: sul cespo d’acanto è infatti scolpito un 

nido con tre uccellini in attesa di cibo che altri due volatili, raffigurati nell’atto di afferrare una 

farfalla col becco, stanno procacciando. Entrambi gli animali possono essere intesi come la 

materializzazione dell’anima umana che si libera dal corpo per raggiungere le sfere celesti.
56

 Gli 

uccelli che apportano tranquillamente il cibo alla nidiata impaziente sanzionano il passaggio dal 

nulla all’esistenza e con il sopraggiungere della morte il gesto del nutrimento, fonte di vita, 

assume valenza simbolica positiva, esprimendo in un contesto escatologico la speranza in 

un’esistenza ultraterrena.
57

 

 

3.3.2 L’ordinatio 

Un aspetto delle iscrizioni metriche latine che solo di recente inizia ad essere indagato è 

l’ordinatio, in particolare il rapporto intercorrente tra il carme e, se presente, la parte in prosa, 

per quanto concerne il modulo, il ductus, la collocazione del componimento nello spazio 

disponibile.
58

 Un’analisi di questo tipo consente da un lato di comprendere quale importanza 

venisse attribuita agli epitaffi metrici in relazione al praescriptum o al postscriptum, indicanti 

generalmente il nome del defunto e quello del dedicante, i dati biometrici, il cursus honorum, gli 

indici di pedatura, dall’altro di verificare l’intenzionalità o meno da parte del lapicida di 

segnalare al lettore la presenza di un’iscrizione versificata non solo grazie al metro, ma, prima 

ancora, visivamente, attraverso la disposizione e le caratteristiche formali del testo, quali il 

modulo, il ductus, la presenza di spazi anepigrafi, di nessi, di abbreviazioni e di segni di 

interpunzione separativi tra le parole: esisteva un’ordinatio propria dei CLE, differente rispetto a 

quella impiegata nelle iscrizioni in prosa? Ha subito un’evoluzione nel tempo? Nel corso 

                                                 
55

  Cfr. Ghedini 1980, p. 171. 
56

  Cfr. Macchioro 1909, pp. 39-41, 50, 55-56; Cumont 1942, pp. 109, 319, 409; Ghedini 1980, p. 172. Macchioro 

(p. 55) sottolineò anche che se la farfalla è considerata un simbolo chiaro e preciso, il cui significato non può 

essere messo in dubbio, l’uccello, affine per contenuto, pone maggiori incertezze: la farfalla è relativamente 

poco frequente e rivela quasi sempre all’evidenza la propria natura simbolica, l’uccello invece è frequentissimo e 

spesso il suo significato può essere messo in dubbio, poiché non sempre si può stabilire se compaia in quanto 

simbolo dell’anima o perché era uno degli animali prediletti dai Romani.  
57

  Cfr. Zampieri 2000a, pp. 75-76. Nell’iscrizione di Scita (CIL VI 26011 = CLE 1063) la morte della bambina 

viene paragonata a una farfalla catturata nella ragnatela. Ritorna invece nella stele di Festius a Ferrara (68) il 

motivo dell’uccellino che, come il leprotto raffigurato nel timpano, è simbolo della dolcezza e della tenerezza del 

fanciullo, mentre il grappolo d’uva da lui afferrato con la mano destra, evidentemente offerto come frutto 

prelibato, ricorda la cura e l’amore che a lui portavano il padre e il padrone. Sulla stele di Festius cfr. Rebecchi 

1985, p. 60.    
58

  Oltre alle considerazioni di Morelli 2000, pp. 75-107, sui CLE di età repubblicana, si segnala del Hoyo 2002, pp. 

143-162, in riferimento ai CLE spagnoli: lo studioso sottolinea con forza l’importanza dell’analisi del supporto, 

sostenendo che l’ordinatio potrebbe risultare utile per valutare se un’iscrizione è realmente metrica nei casi 

dubbi; cfr. inoltre Gómez Pallarès 2007, pp. 223-240; Donati 2013, pp. 105-110 e Massaro 2013, pp. 365-413, 

che invita a non trascurare gli accorgimenti grafici extra-verbali nell’esegesi dei testi epigrafici. 
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dell’esame autoptico delle iscrizioni, nei carmina della X regio si sono potuti osservare i seguenti 

aspetti, sebbene non tutti ugualmente presenti nella totalità dei CLE analizzati; per ciascuno dei 

fenomeni descritti si preciserà dunque l’effettiva frequenza: 

 

a) Assenza di abbreviazioni: nei carmina si riscontra quasi sempre la scriptio plena, anche nel 

caso di formule molto usate e che nell’epigrafia funeraria in prosa si presentano in forma 

abbreviata, per esempio sit tibi terra levis. Questa tendenza generale si può spiegare con la 

volontà di rappresentare il significante fonologico nella sua integrità grafematica, affinché poi 

fosse esattamente riprodotto nella lettura. Si ricorda inoltre che spesso i CLE si caratterizzano per 

l’originalità dell’espressione, per il linguaggio poetico e non standardizzato come risulta invece 

quello delle normali iscrizioni, le cui formule potevano essere abbreviate senza compromettere la 

comprensione del messaggio, perché la convenzione scrittoria era nota. La necessità di 

scioglimento delle abbreviazioni, che costringeva il lettore ad un processo mnemonico e 

all’individuazione del contesto cui afferivano le iscrizioni, avrebbe impedito il riconoscimento 

dello schema metrico qualora un’abbreviazione fosse stata intesa diversamente rispetto al 

termine scelto dall’estensore del carme nel rispetto delle norme prosodiche.   

 

b) Scriptio continua: un altro elemento che può contraddistinguere i CLE è l’assenza di segni di 

interpunzione tra le parole, incise una di seguito all’altra senza lasciare spazi vuoti.
59

 Non è 

possibile fornire dati numerici certi, per via dell’impossibilità di verificare la presenza dei segni 

di interpunzione nelle epigrafi andate perdute, tuttavia si può affermare con certezza che assenza 

e presenza di scriptio continua sostanzialmente si pareggiano: essa si riscontra in poco più della 

metà delle iscrizioni, mentre nelle rimanenti si distinguono segni di interpunzione quasi sempre 

triangoliformi, talvolta tondi. La mancanza di interpunti può indurre a errori interpretativi a 

causa dell’errata divisione delle parole, come nel disegno del sarcofago di Valentinianus e 

Athenodora (47) edito da Brusin (fig. 5), in cui, alla r. 8, si legge si non potes donas in ec in 

luogo di si non potes dona, si nec. Da questo errore si deduce che i punti con funzione separativa 

non erano incisi sul sarcofago, ma sono stati aggiunti da chi per primo lesse e disegnò 

l’iscrizione, a meno che il lapicida non abbia frainteso leggendo la minuta del testo, quando 

incise i punti.  

 

 

Fig. 5. CIL V 1712 (47). Particolare con trascrizione errata. 

                                                 
59

   Sull’assenza di abbreviazioni e sulla tendenza nella cultura epigrafica latina a separare la parte in prosa da quella 

in versi (discussa al punto c), cfr. Morelli 2000, pp. 82-83. 
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Sorprende inoltre l’esiguità delle iscrizioni in cui la distinctio viene usata dal lapicida per 

separare i versi, giacché si registrano soltanto due casi certi: la lastra di Restutus ad Aquileia 

(45), su cui si notano segni di interpunzione tondi tra gli esametri, tranne tra l’ottavo e il nono 

(probabilmente per disattenzione del lapicida) e l’ara bresciana di Minicia Fortunata (102). La 

medesima funzione potrebbe svolgere l’unico segno di interpunzione visibile alla seconda riga 

dell’iscrizione n. 12, da Aquileia, inciso probabilmente dopo una clausola esametrica, tuttavia la 

lacunosità della lastra, di cui rimane soltanto la metà sinistra, non consente di affermarlo con 

sicurezza. Valgono le medesime considerazioni per il frammento n. 35, su cui sembrerebbe 

distinguersi un unico segno dopo [tran]sis, ma l’incertezza è dovuta oltre alle lacune anche al 

pessimo stato di conservazione del frammento, per lungo tempo esposto alle intemperie e di 

conseguenza consunto e poroso. Non si individua invece alcun caso di distinctio usata per 

separare dal carme il praescriptum o il postscriptum. 

 

c) Vacuum: un altro elemento da considerare è la scelta del lapicida di lasciare uno spazio 

anepigrafe sul supporto per separare distintamente l’iscrizione in prosa da quella versificata. Si 

tratta di una disposizione del testo poco utilizzata nella Venetia, riscontrabile quasi 

esclusivamente nelle iscrizioni dall’ordinatio più curata, meno di 20 casi sul totale. In alcuni di 

essi versi e prosa sono incisi su due parti ben distinte del supporto – nell’iscrizione alla fig. 6 

sono separati dall’apparato iconografico – e in genere è l’onomastica, non il carme, ad essere 

contornata da cornice (fig. 7). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 6. CIL V 1027 (15). Stele di 

Coponius Felicio. 

Fig. 7. CIL V 4593 (101). Particolare della stele 

di Q. Egnatius Blandus, con il carme inciso 

fuori cornice. 
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Unico nella Venetia l’epitaffio di L. Naevidius (96) in cui il componimento poetico oltre a 

risultare visivamente separato dall’onomastica è anche introdotto dalla frase deinde hoc elogium 

breve, la quale funge da formula di trapasso e potrebbe forse richiamare una fase del rituale 

funebre in cui il carme veniva letto ad alta voce, sebbene non sia possibile dimostralo (fig. 8). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8. CIL V 4445 (96). 

 

d) Modulo: un espediente efficace per separare l’iscrizione in prosa da quella versificata è 

l’impiego di un modulo differente, spesso accompagnato dalla riduzione degli spazi interlineari 

nel carme. L’aerogramma e la tabella sottostanti mostrano l’incidenza di tale espediente grafico.  

 

35

3

32

35

7

Modulo carme < onomastica

Modulo carme > onomastica

Onomastica e versi inseparabili o assenza di onomastica

Non determinabile

Modulo carme = onomastica
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Modulo del carme rispetto all’onomastica 

Modulo carme < 

onomastica 

1 (Emona); 3, 5 (Pola); 10, 15, 18, 24, (Aquileia); 64, 65, 

66, 67, 69, 70, 71 (Ferrara); 73, 74, (Padova); 77 

(Vicenza); 80, 81, 84 (?), 85, (Verona); 88 (Bardolino); 89, 

90 (Peschiera); 91 (Mantova);  93 (Cremona);  95 

(Pralboino); 96, 100, 101, 102, 104, 105 (Brescia); 111 

(Vobarno, BS); 112 (Ausugum).    

Modulo carme = 

onomastica 

21, 22, 23, 40, 43, (Aquileia); 68 (Ferrara); 97 (Brescia).   

Confronto non 

determinabile 

2 (Pola); 6 (Duo Castra); 9 (Piquentum); 12, 14, 20, 25, 26, 

27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 48, 50, 51 (Aquileia); 53 

(Iulium Carnicum); 54 (Iulia Concordia); 62, 63 (Oderzo); 

75 (Padova); 78 (Vicenza); 82, 86, 87 (Verona); 94 

(Cremona); 98, 103, 106, 107, 108 (Brescia).  

Onomastica e versi 

inseparabili o assenza di 

onomastica 

7, 8 (Parenzo); 11, 13, 16, 17, 19, 36, 37, 38, 39, 41, 42, 44, 

45, 46, 47, 49, (Aquileia); 52 (Iulium Carnicum); 55, 56, 

57, 58, 59 (Iulia Concordia); 60, 61 (Oderzo); 72 (Padova); 

79 (Vicenza); 83 (Verona); 99, 109, 110 (Brescia).   

Modulo carme > 

onomastica 

4 (Pola); 76 (Padova); *92 (Cremona).  

 

Come si deduce dall’aerogramma, esclusi i 35 componimenti per cui è impossibile stabilire un 

confronto tra il modulo del carme e quello relativo all’onomastica, poiché irreperibili o 

frammentari, gli epitaffi della Venetia possono essere suddivisi in due gruppi:  

 

– in 35 iscrizioni il carme presenta caratteri di modulo inferiore rispetto all’onomastica la quale, 

essendo valorizzata, assume visibilità e rilievo maggiori; si deduce in questo caso la volontà di 

separare visivamente le due diverse parti che compongono l’iscrizione e l’ordinatio suggerisce 

che i brevi componimenti poetici erano considerati un elemento aggiuntivo e accessorio rispetto 

all’onomastica. Si tratta, sia pure per poche unità, del caso più frequente, ricorrente in genere 

nelle iscrizioni pagane risalenti ad un periodo compreso tra il I e il III sec. d.C. e i supporti 

prevalenti risultano la stele e l’ara funeraria. In alcuni casi le dimensioni delle lettere che 

compongono il carme si riducono drasticamente (fig. 9), mentre in altri si possono notare rispetto 

all’onomastica variazioni quasi trascurabili, talvolta inferiori a mezzo centimetro (fig. 10). 
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– In un gruppo di epigrafi quasi altrettanto consistente (32 occorrenze) l’onomastica e i versi 

sono inseparabili e l’ordinatio non valorizza uno di questi elementi rispetto all’altro. Si tratta di 

iscrizioni totalmente versificate o che denotano il tentativo del compositore di realizzare un 

epitaffio metrico comprendente anche l’onomastica o una sua parte, ottenendo tuttavia risultati 

piuttosto scadenti sul piano della metrica e della prosodia, spesso commatici, ossia solo 

parzialmente metrici o di articolazione metrica dubbia. Appartengono a questa categoria 

prevalentemente iscrizioni di età cristiana (IV- V sec. d.C.), incise spesso su lastra e su 

sarcofago. Considerando come fattore discriminante rispetto alla tipologia precedente l’unità del 

testo (metrico e in prosa) nell’ordinatio, nell’aerogramma si è scelto di comprendere in questo 

insieme di iscrizioni anche i cinque casi in cui l’onomastica è del tutto assente, poiché si tratta di 

testi non funerari – i due graffiti bresciani (109, 110), il mattone di Concordia (59), la perduta ara 

a Priapo priva del nome del dedicante (72) – o perché il nome del defunto era indicato in un’altra 

parte del monumento, come avviene per il sarcofago CIL V 1721 (46).     

Si registrano tuttavia tre eccezioni dovute al fatto che il carme è messo in risalto da caratteri di 

maggiori dimensioni rispetto al resto dell’iscrizione: l’ara rinvenuta a Pola (4) dedicata dal padre 

al figlio Sex. Apuleius, morto all’età di sei anni, di ductus discendente, sulla quale l’onomastica è 

incisa in basso, dopo l’invocazione agli dei Mani e dopo il carme composto da due senari 

giambici; la stele patavina appartenente a C. Sempronius Primus (76) nella quale la parte metrica 

in senari, collocata alla fine dell’iscrizione, coincide con una maledizione lanciata contro chi 

violi il sepolcro. In questo caso il modulo maggiore si può spiegare considerando il contenuto, 

poiché in genere le formule comminatorie e l’invito a non violare il sepolcro assumono notevole 

Fig. 9. CIL V 4556 (102). 

 
Fig. 10. CIL V 4170 (95). 
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rilevanza ed evidenza e per spiegare le eccezioni in cui esse sono invece incise con un modulo 

inferiore si possono ipotizzare aggiunte posteriori dovute a omissione del lapicida durante la 

prima stesura o un tardivo ripensamento del committente;
60

 Il terzo caso è rappresentato dal 

dittico consolare giustinianeo (*92), in cui il carme, inciso nei due medaglioni centrali, presenta 

caratteri di maggiori dimensioni rispetto all’onomastica, disposta entro una cornice 

quadrangolare sui bordi superiori.  

Infine nei 7 casi indicati nella tabella si assiste alla separazione tra il carme e i dati onomastici, 

ma il lapicida non differenzia il modulo che risulta per entrambi pressoché identico. La tipologia 

del supporto di tali monumenti varia, così come la datazione, sebbene prevalgano le epigrafi 

risalenti ai secoli III e IV d.C.  

 

e) Posizione del carme: riguardo alla posizione del carme rispetto all’onomastica del defunto il 

censimento prospetta tali risultanze.  

31

6

23 52

Carme dopo l'onomastica

Carme prima dell'onomastica

Onomastica compresa nel carme o assente

Non determinabile

 

Posizione del carme rispetto all’onomastica 

Carme dopo 

l’onomastica 

1 (Emona); 2, 3, 5 (Pola); 10, 14, 15, 18, 22, 23, 24, 27, 40, 43, 

(Aquileia); 53 (Iulium Carnicum); 54, 56 (Iulia Concordia); 62 

                                                 
60

  Per questi aspetti cfr. Tosi 1990, pp. 177-178. Lo studioso ha evidenziato come le formule di esclusione, ad 

esempio h(oc) m(onumentum) h(eredes) n(on) s(equetur), occupassero uno spazio e una posizione di rilievo 

perché avevano lo scopo di salvaguardare la volontà del defunto, se esso desiderava evitare che altre persone 

fossero seppellite nella tomba a regime familiare. Altri casi di esclusione si riscontrano nelle epigrafi n. 56 

(Concordia), n. 77 (Vicenza) e n. 88 (Bardolino); una formula comminatoria indicante una multa da pagare in 

caso di violazione è invece imposta negli epitaffi di Fl(avius) Victor (54) e di Fl(avius) Maximinus (57), a 

Concordia.  
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(Oderzo); 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71 (Ferrara); 73, 74, 75, 

76, (Padova); 77 (Vicenza); 80, 81, 82, 84 (?), 85, (Verona); 88 

(Bardolino); 89, 90 (Peschiera); 91 (Mantova); *92, 93, 94 

(Cremona); 95 (Pralboino); 96, 100, 101, 102, 103, 104, 107 

(Brescia); 111 (Vobarno, BS).   

Onomastica compresa 

nel carme o assente 

7, 8 (Parenzo); 11, 13, 16, 17, 19, 20, 36, 37, 38, 39, 41, 42, 

44, 45, 46, 47, (Aquileia); 52, (Iulium Carnicum); 55, 57, 58, 

59 (Iulia Concordia); 60, 61, (Oderzo); 72 (Padova); 79 

(Vicenza); 83 (Verona); 99, 109, 110 (Brescia).  

Carme prima 

dell’onomastica 

4 (Pola); 21, 28, (Aquileia); 97, 105 (Brescia); 112 (Ausugum).  

Non determinabile 6 (Duo Castra); 9 (Piquentum); 12, 25, 26, 29, 30, 31, 32, 33, 

34, 35, 48, 49, 50, 51 (Aquileia); 63 (Oderzo); 78 (Vicenza); 

86, 87 (Verona); 98, 106, 108 (Brescia).  

 

Escludendo i 23 casi in cui il dato in esame non è ricavabile a causa dell’estensione delle lacune, 

in oltre la metà delle 89 restanti iscrizioni (52 casi) l’epigramma in versi viene aggiunto soltanto 

dopo avere specificato l’identità del defunto; diversamente, in 31 epitaffi, il nome del titolare è 

incluso nel carme stesso o è assente (si tratta degli stessi cinque monumenti menzionati nel 

commento al grafico precedente), mentre in sole 6 epigrafi il componimento poetico precede 

l’onomastica del defunto. Vanno infine segnalati due acrostici, nei quali il nome del dedicatario 

al nominativo si ricava leggendo le prime lettere di ciascun verso: la lastra commemorativa di 

Antonius ad Aquileia (37) e il sarcofago di Macrina proveniente da Vicenza (79), oltre a un 

esempio di acrostico e telestico, la lastra di Paulinus e Olympia (44), ancora di provenienza 

aquileiese, in cui le lettere iniziali e finali del componimento erano messe in risalto da caratteri 

bronzei andati perduti.
61

 

In rari casi si rileva che l’informazione generalmente espressa nel praescriptum come 

l’onomastica e l’indicazione biometrica è stata inserita all’interno di un verso, rompendone il 

ritmo. Per queste epigrafi si potrebbe impiegare il termine intrascriptum, senza dover 

considerare il carme commatico, poiché esso rispetta le regole metriche, ma il lapicida ha 

aggiunto elementi – come si è detto numerici o onomastici – difficilmente componibili in versi.
62

 

Si potrebbe  ipotizzare l’esistenza di modelli metrici predefiniti o realizzati preventivamente 

                                                 
61

  Sui componimenti acrostici cfr. per esempio Zarker 1966, pp. 125-151 e Courtney 1990, pp. 3-13. 
62

  Del termine intrascriptum si serve anche del Hoyo 2002, p. 158.  
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tramite una minuta dal versificatore, completati in seguito dall’incisore sulla pietra con i dati 

suggeriti di volta in volta dai committenti. Si riportano gli esempi rinvenuti nella Venetia:
63

 

 

– Sull’urna di Phoebe (61) si legge un distico elegiaco a patto di escludere Manili, aggiunto 

evidentemente ad un modello testuale che non lo prevedeva, al fine di indicare il nome del 

dominus: lente viator, have Phoebe Manili te serva salutat, / quae merita officiis praemia 

digna tuli. 

– Sulla stele di L. Pompennius Placidus (70) l’esametro e, a quanto sembra, il pentametro 

lacunoso sono separati dall’indicazione dell’età scritta in lettere: crudele<s> umbrae, 

iuvenem repuistis acerbum /  tertio et vicesimo anno / supremum at tenebras flebilis hora 

tulit. Il committente con ogni probabilità intendeva commuovere il lettore puntando sulla 

giovane età del defunto, poiché essa è incisa una prima volta in cifre nella riga precedente al 

carme citato, sulla quale si legge, dopo l’onomastica, an(norum) XXIII. 

– Nell’iscrizione di P. Hostilius Campanus (80) l’età del defunto, comprensiva di anni e 

giorni, è invece inserita in cifre in due punti diversi del primo esametro, seguito da un 

pentametro e da un secondo distico elegiaco: qui vix<i>t ann(os) XXV, d(ies) XXV sine 

crimine vitae. / Florentes annos mors ipsa eripuit. / Vivite felices,  moneo, mors omnib(us) 

instat: / exsemplum a nobis discite qui legitis. Si noti anche come il breve componimento 

costituisca un raro caso in cui l’esametro si ottiene sciogliendo mentalmente le 

abbreviazioni ann(os) e d(ies). 

– Sul monumento di December (83) viene aggiunto all’interno di un esametro il nome del 

dedicante, Valent[inianus] filius. Mentre gli altri otto versi occupano ciascuno una riga, il 

lapicida è stato costretto a dividere in due righe il verso interessato dall’aggiunta, andando a 

capo dopo la parola pietate: [Q]uisquis iter carpis, versos hoc (!) respice, q[uaeso]. / 

December hic sanctus iacet, castissime am[anti] / quen su[peri], o crudeli[s, r]apuerunt 

matri bo[naeq(ue)]./ Pulcer fuit iuvenis it[a ut opt?]arimus diu es[se?],/ cui nec licuit 

mise[ro ad plen?]um vivere annos. / Formavit Valent[inianus] filius pietate  sua 

lacrimand[um sep]ulcrum / et recolet Manes e[t vinciet o?]ssa cor[onis].  

 

Talvolta i nomi del dedicatario o del dedicante sono ripetuti due volte, in prosa e nel carme, per 

esempio sulla stele di Festius (68) sull’ara di Hygia (69), sulla lastra di Laelia Clementina (85) e 

sul monumento di Atinius (111). 

                                                 
63

  A questi si aggiunge l’iscrizione di Maximinus (57) sotto citata, in cui è aggiunto dopo l’esametro il numerale 

XLVI indicante l’età del defunto. 
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In qualche caso si individua invece uno stretto legame tra l’onomastica e il carme, poiché essa si 

trova divisa tra il praescriptum e il testo poetico. L’esempio più significativo della Venetia è 

l’iscrizione vicentina di L. Terentius Telephus (77), il cui praescriptum indica praenomen, 

gentilizio e patronato, mentre il cognomen, inciso sulla riga successiva, costituisce la prima 

parola del carme e il primo dei tre soggetti del verbo quiescent: L(ucius) Terentius Terentiani 

l(ibertus) / Telephus hac sede, Iucunda Pothusque quiescent / debita cum fatis venerit hora 

tribus. / Hic locus heredi ne cesserit: inviolati / sint cineres tum quos cana favilla teget.
64

 Un 

caso simile è quello del perduto epitaffio di Anicia Glucera (20): l’apografo suggerisce la 

seguente disposizione delle parole:  

 

Anicia P(ubli) l(iberta) Glucera  

fui, dixi de vita mea  

satis: fui probata  

que viro placui bo= 

no, qui me ab imo  

ordine ad  summûm 

perduxit honorem.  

 

Sebbene la metrica risulti piuttosto scorretta, il primo senario giambico, Glucera fui, dixi de vita 

mea  satis, sembrerebbe iniziare dal cognomen, nonostante esso sia collocato nel praescriptum e 

non nella riga sottostante come invece avveniva per l’iscrizione di Telephus. 

Infine, la difficoltà di rendere in versi i nomi può comportare la composizione di epitaffi 

particolari sul piano prosodico, come quello in onore di Maximinus (57), in cui l’esametro si 

forma a partire dalla seconda -i di Maximinus o, in alternativa, dalla prima sillaba del termine, 

ma in tal caso per evitare un verso ipermetro non andrebbe computata la parola cuius e 

bisognerebbe considerare lunga, anziché breve, la prima -i del nome; in entrambi i casi va 

escluso Fl(avius) e si dovrebbe supporre il fenomeno della -s caduca:
65

 Fl(avius) Maximinŭs 

iacit cuius fama super ethera notus, / dignitate et honore perfunctus transegit annos XLVI. Si 

noti anche come il numerale non faccia propriamente parte dell’esametro, similmente agli 

esempi visti in precedenza. 

 

                                                 
64

  Il cognomen è ripetuto anche nel postscriptum: Telephus IIIIIIvir sibi et suis. 
65

  Tuttavia nell’iscrizione in esame, risalente al IV sec. d.C., l’abbreviamento della sillaba sembra dovuta a 

imperizia del compositore del testo poetico, come si deduce anche dalla prosodia del verso successivo. Sulla -s 

caduca, fenomeno tipico dell’età arcaica, cfr. § 4.1, p. 376.  
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f) Eisthesis: talvolta il lapicida si serve di un rientro per indicare che i versi appartengono a due 

schemi metrici differenti.
66

 Si tratta tuttavia di poche iscrizioni, caratterizzate da un’ordinatio 

particolarmente curata, in cui i distici elegiaci sono facilmente riconoscibili poiché i pentametri 

sono disposti lievemente più a destra rispetto agli esametri, come avviene nelle epigrafi di 

Urbana (1) , del cane Fuscus (60) (fig. 11) e di L.Terentius Telephus (77). Il rientro si scorge 

anche nell’ara di C. Manlius Valerianus (13) e in quella di Minicia Fortunata (102), ma qui esso 

si spiega esclusivamente con motivazioni di carattere estetico, perché non si colloca in 

corrispondenza del pentametro, ma a righe alterne (fig. 12). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

g) Coincidenza tra versi e linee: altra caratteristica dei carmina è la coincidenza tra i versi e le 

linee di scrittura predisposte dall’ordinator, tuttavia questa disposizione delle parole, che 

risulterebbe utile al lettore per decodificare immediatamente il carme,
67

 occorre nella minoranza 

delle iscrizioni esaminate, circa una trentina, mentre nella maggioranza dei casi i versi vengono 

suddivisi in due o più linee, in relazione allo spazio disponibile, in particolare sui supporti 

verticali come le stele. Il grafico e la tabella descrivono la situazione nei CLE della Venetia. 

 

                                                 
66

  A Roma tale impaginazione risale almeno al III sec. a.C., mentre è piuttosto rara negli epigrammi greci di età 

ellenistica per diventare più frequente solo in età imperiale, probabilmente per l’influsso della prassi romana. 

Sull’eisthesis cfr. Agosti 2010, pp. 71-74; Massaro 2013, pp. 386-387. 
67

  Poiché nelle epigrafi greche di età tardo-antica verso e riga di scrittura tendono più frequentemente a coincidere, 

Agosti 2010, p. 94 ha ipotizzato che ciò sia in parte dovuto alla necessità di rendere i versi riconoscibili, in un 

periodo in cui si stava perdendo la sensibilità quantitativa.    

Fig. 11. CIL III 6474 (1), AE 1994, 699 (60). Esempi 

di eisthesis in corrispondenza del pentametro. 

Fig. 12. CIL V 923 (13) e 4656 (102). Eisthesis a righe alterne. 
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70

30

12

Versi divisi in più righe versi indivisi
Non determinabile

 

Soluzioni distributive del testo metrico 

Versi divisi in più righe 2, 3, 4, 5 (Pola); 6 (Duo Castra); 7, 8 (Parenzo); 9 (Piquentum); 

10, 13, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 26, 27, 28, 31, 35, 

38, 39, 41, 42, 43, 45, 47 (Aquileia); 52, 53 (Iulium Carnicum); 

54, 55, 56, 57 (Iulia Concordia); 61 (Oderzo); 65, 66, 67, 68 

(Ferrara); 73, 74, 75, 76 (Padova); 78 (Vicenza); 80, 81, 84, 85, 

86 (Verona); 88 (Bardolino); 89, 90 (Peschiera); *92, 93, 94 

(Cremona); 95 (Pralboino, BS); 97, 98, 100, 101, 102, 103, 104, 

107, 108 (Brescia); 111 (Vobarno). 

Versi indivisi 1 (Emona); 11, 14, 32, 36, 37, 40, 44, 46, 49, (Aquileia); 58, 59 

(Iulia Concordia); 60, 62 (Oderzo); 64, 69, 70, 71 (Ferrara); 72 

(Padova); 77, 79 (Vicenza); 82, 83 (Verona); 91 (Mantova); 96, 

99, 106, 109, 110, 112 (Brescia). 

Non determinabile 12, 25, 29, 30, 33, 34, 48, 50, 51 (Aquileia); 63 (Oderzo); 87 

(Verona); 105 (Brescia).  

 

Raramente il lapicida cerca di spezzare il verso in modo tale da andare a capo in concomitanza 

con una cesura, come avviene nelle iscrizioni di Septumia Severa (90), pro meritis parum / pro 

facultate satis e di Valeria Crispina (104), o nefas, quan floridos / cito, mors, eripis annos. Più 

frequente, pur trattandosi nel complesso di pochi casi, la scelta di andare a capo una prima volta 

quando termina lo spazio disponibile (in genere quando mancherebbero una o due parole al 

termine del verso) e poi di nuovo, dopo aver inciso nella riga successiva la parola mancante, a 

fine verso: capita così di osservare una singola parola isolata al centro di una riga. Sono stati 

individuati 7 casi, ossia le iscrizioni nn. 15 (Aquileia), 73 (Padova), 68 (Ferrara), 85 (Verona), 88 
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(Bardolino), 93 (Cremona), 98 (Brescia) del catalogo, come si vede provenienti in prevalenza 

dalla Venetia centro-occidentale; le immagini si riferiscono alla stele di un cavallo (98) e al 

monumento di Claudia Toreuma (73), in cui i versi sono divisi in due linee, ma si va a capo 

all’inizio di ciascun verso; in particolare si notino le parole acto e tuum isolate in posizione 

centrale (fig. 13). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 13. Particolari di CIL V 4512 (98) e 2931 (73). 

 

L’espediente viene usato anche sul sarcofago di Laelia Clementina (85), sebbene in questo caso 

la divisione si riscontri non tra tutti i versi, ma tra i due distici elegiaci che compongono 

l’epitaffio, con l’isolamento della parola mori alla fine del primo distico (fig. 14); con ogni 

probabilità, se in basso fosse rimasto spazio a sufficienza anche l’indicazione biometrica vixit 

ann(os) XXVII sarebbe stata incisa in una riga sottostante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 14. Apografo di CIL V 3653 (85). 

 

Inoltre, in numerose iscrizioni, circa una ventina, la parola a fine riga viene divisa in due 

andando a capo, generalmente per mancanza di spazio, ma spesso anche per imperizia del 

lapicida, come avviene nel caso della stele di Valerius Vassa (97), su cui è inciso un carme 
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monostico suddiviso in 4 righe (fig. 15). Colpisce la divisione di h/onoris che si sarebbe potuta 

facilmente evitare rimpicciolendo di poco il modulo o riducendo gli spazi tra le lettere: 

  

 

 

 

 

 

 

 

                                                                   Fig. 15. Particolare di CIL V 4376 (97). 

 

h) Uso di apici: attualmente si suole definire apex il segno grafico sovrapposto, simile ad un 

accento acuto, che nelle parole omografe serviva per identificare come lunghe le vocali che, se 

lette come brevi, avrebbero conferito al vocabolo un significato diverso (per esempio pŏpulus = 

“popolo” e pōpulus = “pioppo”). Tale regola non trova però piena conferma nell’uso epigrafico, 

perché l’apice, che appare in centinaia di iscrizioni comprese tra la fine del II secolo a.C. e il III 

d.C., si trova presente su vocali lunghe, ma in genere non appartenenti a parole suscettibili di 

equivoco da omografia, oltre che sui dittonghi e talvolta sulla consonanti. Poiché non pare 

credibile che l’apposizione del segno rispondesse solo a motivi estetici, è probabile esistesse una 

regola, di cui si ignora la formulazione, che ne stabiliva l’uso e che poteva essere applicata o 

meno, secondo la scelta e le capacità dello scrivente. Sembra infatti che già a partire dal 

Cinquecento sia sorta ambiguità sull’interpretazione della definizione data dagli autori antichi, 

come Quintiliano, Terenzio Scauro e Isidoro di Siviglia, i quali denominavano apex un segno, 

presumibilmente orizzontale, impiegato per distinguere la quantità lunga da quella breve di una 

sillaba, senza alcun riferimento al contesto epigrafico, ma piuttosto al liber, nell’ambito di una 

dimensione scolastica.
68

 Fu Giusto Lipsio nel diciannovesimo capitolo del De recta 

pronunciatione Latinae linguae dialogus (1599) a servirsi del termine e della nozione di apice 

per tentare di spiegare la presenza degli acuti nelle epigrafi, apparentemente irrazionale e dovuta 

all’ignoranza degli scalpellini, ma la cauta ipotesi dello studioso è stata in seguito considerata 

una certezza, ponendo le basi per una tradizione terminologica giunta fino a noi.
69

     

                                                 
68

  Cfr. Quint. inst. 1.4.10, 1.7.2-3; GL 7.18.13-14 K (Terenzio Scauro); GL 7.33.5-10 K (Appendix Scaurina); GL 

6.15.19-20 K, 6.24.15-17 K (Mario Vittorino); Isid. orig. 1.4.18, 1.27.29. 
69

  Su questi aspetti cfr. Di Stefano Manzella 1987, pp. 154 -155; Flobert 1990, pp. 101-110; Scappaticcio 2012, pp. 

214-239, 246-248. La studiosa elenca anche le diverse funzioni attribuite agli apici nelle iscrizioni dai moderni: 

segnalare le vocali lunghe o toniche, marcare l’ictus nelle epigrafi metriche, fungere da segni di interpunzione o 

D(is) M(anibus) 

Ac<c>ipe nunc, 

frater, supre= 

mi munus h= 

onoris. 
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Nelle iscrizioni metriche della Venetia l’uso degli apices per segnalare la quantità sillabica 

risulta quasi del tutto assente: essi occorrono esclusivamente nell’iscrizione di Telephus (77) su 

alcune delle vocali lunghe (in entrambi i pentametri sono incisi sulla prima sillaba del secondo 

emistichio), sulla stele di Septumia Severa, di Peschiera (90), sulla a lunga della parola facultate 

nella seconda parte del pentametro e, infine, sulla stele ferrarese di M. Fadienus Massa e Valeria 

Secunda (66), tuttavia in quest’ultimo caso non sul carme, ma su alcune vocali lunghe 

dell’onomastica.  

 

Dopo avere elencato le caratteristiche formali dei CLE rinvenuti nella Venetia è ora possibile 

tornare alla questione posta all’inizio del paragrafo riguardo l’esistenza o meno di un modello 

formale caratterizzante i carmina epigraphica. In base ai dati forniti, la risposta alla domanda è 

affermativa, tuttavia è necessario aggiungere ulteriori precisazioni. Se da un lato si osserva che le 

epigrafi poetiche si distinguono quasi sempre dalle comuni iscrizioni per l’assenza di 

abbreviazioni, dall’altro quasi mai gli altri fattori considerati occorrono contemporaneamente in 

tutti i monumenti studiati. In alcuni di essi l’ordinatio era predisposta in modo tale che il viator 

comprendesse di trovarsi di fronte a un testo metrico principalmente dal modulo minore, dalla 

riduzione degli spazi interlineari, dalla divisione per mezzo di spazi anepigrafi tra una parte 

maggiormente in vista e un’altra collocata più in basso, in punti meno visibili rispetto 

all’onomastica, dalla scriptio continua e nel migliore dei casi, dai rientri nelle righe pari in 

corrispondenza del pentametro. Sembra plausibile ipotizzare che l’artigiano incisore si augurasse 

che, attratto da queste caratteristiche, il passante si avvicinasse e si fermasse a leggere anche il 

carme, oltre all’onomastica maggiormente visibile. Si può supporre inoltre che, in base 

all’ordinatio considerata migliore, ad ogni riga dovesse corrispondere un verso, secondo un 

criterio metrico e estetico in uso ancora oggi nell’impaginazione dei testi poetici; tuttavia, come 

si è visto, questo avviene in meno di un terzo delle epigrafi analizzate, poiché nella maggioranza 

dei casi prevaleva un altro criterio: l’adeguamento allo spazio disponibile. Incidere un verso per 

riga doveva infatti riuscire particolarmente difficile, poiché spesso avrebbe comportato 

un’eccessiva riduzione della distanza tra le lettere o un rimpicciolimento del modulo tale da 

rendere il testo quasi illeggibile, soprattutto se si considera che il supporto più diffuso era la 

stele, ad andamento verticale, dunque generalmente lunga e stretta; anche lo specchio epigrafico 

di forma quadrata tipico dell’ara non si prestava facilmente all’incisione di versi troppo lunghi. 

Soltanto i supporti a orientamento orizzontale, come i sarcofagi e le lastre o i mosaici potevano 

                                                 
di pausa, distinguere gli omografi, facilitare la lettura quale mezzo paideutico, indicare la presenza di 

abbreviazioni, svolgere semplicemente funzione ornamentale. 
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garantire lo spazio sufficiente per un’ordinatio adeguata, apprezzabile anche sul piano estetico; 

in questi casi versi e righe coincidono e talvolta una riga contiene un intero distico, come nel 

sarcofago di Claudia Ianuaria (64).
70

 

Si possono fornire numerosi esempi di un’impaginazione approssimativa dovuta al problema 

degli spazi, forse il più emblematico è rappresentato dalla stele di C. Fadienus Vegetus (67), 

sulla quale il carme è iscritto ai lati del busto del defunto, incidendo sulla pietra una o due parole 

per riga. Colpisce anche la stele di P. Atinius (111), poiché all’originalità e alla correttezza 

metrica del carme, non corrisponde un’ordinatio altrettanto curata, tanto che alle rr. 9 e 11 

vengono divise le parole re/quietus e Ita/liae (fig. 16).  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 16. Particolare da Camodeca 2006, pp. 22-23 (67) e CIL V 4905 (111): esempi di impaginazione del 

testo condizionata dallo spazio. 

 

Altre iscrizioni presentano ulteriori caratteri che confermano la centralità dello spazio disponibile 

nella scelta della disposizione delle parole, rispetto a criteri di ordine metrico o estetico: 

 

– l’incisione di lettere o parole fuori cornice, come accade sull’urna della serva Phoebe 

(61). In questo caso poiché lo scalpellino non è riuscito a gestire gli spazi con precisione, le 

ultime due parole del carme, digna tuli, sono incise a caratteri di minori dimensioni, la a di 

digna deborda a destra dallo specchio epigrafico, mentre tuli è posizionato isolato in basso, 

a ridosso della cornice inferiore (fig. 17). 

 

                                                 
70

  Massaro 2013, p. 374 ribadisce del resto come il distico elegiaco fosse concepito quale unità ritmica, a 

prescindere dalla distinzione tra esametro e pentametro, come dimostra talvolta l’impaginazione delle iscrizioni 

metriche latine. 
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Fig. 17. Particolare del monumento di Phoebe (61). 

 

Un altro esempio è rappresentato dalla stele di M. Fadienus Massa (66), in cui l’ultima riga 

invade il riquadro in cui è raffigurato il cavallo; nell’ara di L. Octavius Trebiasius (88) una 

parola del componimento è incisa sulla cornice dello specchio epigrafico e l’ultimo verso si situa 

interamente nello spazio compreso tra detta cornice e la modanatura dello zoccolo, sul quale è 

incisa anche una formula di divieto; una soluzione singolare è adottata sull’ara Q. Octavius 

Primus (81), giacché il lungo componimento è iscritto totalmente sullo zoccolo, con caratteri 

troppo piccoli (circa 2 cm) per essere letti agevolmente in una posizione così vicina al suolo (fig. 

18): evidentemente esso è fu considerato un elemento accessorio, di secondaria importanza 

rispetto all’onomastica. Anche sulla stele di Q. Egnatius Blandus (101) il carme è inciso 

totalmente fuori cornice e in entrambi questi due casi il componimento poetico potrebbe 

verosimilmente considerarsi un’aggiunta posteriore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 18. Base di CIL V 3415 (81). 

 

– la soppressione delle lettere a fine riga: in qualche epigrafe si nota l’assenza di lettere 

finali di parola in corrispondenza del limite destro dell’iscrizione. Esse non vanno intese 

come abbreviazioni o fenomeni linguistici quale la consueta caduta di m finale di parola, ma 

come scelte obbligate dovute alla mancanza di spazio. Si possono interpretare in questo 

modo l’apparente abbreviazione praestit<it> nell’iscrizione di L. Cornelius e Laecania 

Maxsima (5) (fig. 19), quelle dell’ara di Sex. Apuleius (4) e l’assenza della a in 

incom<m>od<a> nell’iscrizione di L. Naevidius (96).  
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Fig. 19. Il carme in CIL V 154 (5). 

 

– la continuazione del verso sul lato destro del supporto: è quanto accade sul monumento 

del console C. Sempronius Tuditanus (11), in cui l’incisore preferisce servirsi di tale 

soluzione pur di non dividere in due righe contigue le parole Tuditanus e Timavo, ottenendo 

così anche la coincidenza tra versi saturni e righe di scrittura (fig. 20); si deduce che 

l’iscrizione doveva essere collocata in modo tale che i passanti fossero in grado di leggerla 

anche lateralmente. L’immagine mostra le lettere -nus e -avo, clausole di due versi contigui. 

   

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 20. Lato destro di CIL V 8270 (11). 

 

– i nessi a fine riga: in qualche caso la presenza di nessi verso la fine delle righe potrebbe 

spiegarsi col tentativo di evitare una delle tre soluzioni precedenti, poco funzionali sul piano 

estetico e della chiarezza. Si citano l’ara di C. Manlius Valerianus (13), su cui alle rr. 3 e 4 

si leggono rispettivamente i due nessi finali genuît e tenêt e la lapide di L. Terentius 

Telephus (77) in cui alla r. 2 occorre il nesso quiescen̂t (fig. 21). Si rinvia inoltre all’ara di 

M. Congenetus (89) caratterizzata da frequentissimi nessi tra due, ma anche tra tre lettere e 

dall’incisione di numerosi caratteri sopralineari e inclusi, per esempio dentro le  o e le g, che 

lo consentono poiché di forma tonda.  

 

 

 

Fig. 21. Particolare di CIL V 3143 (77). 
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In precedenza si è visto inoltre che in molte iscrizioni, specie di epoca tardo-antica, poiché si 

tenta di includere nel carme anche il nome del defunto, non occorre alcun praescriptum e il 

lapicida evita di lasciare vuoti, perciò in questi casi la differenza tra un testo in prosa e uno in 

versi non era visibile, se non leggendo il testo stesso e notandone la lunghezza maggiore, il 

ritmo, la ricercatezza dell’eloquio, le espressioni poetiche, ben diverse dall’indicazione delle 

cariche del cursus honorum, dagli usuali elenchi di aggettivi indicanti le qualità morali del 

defunto, dalle cifre della indicazioni biometriche. 

Si può affermare, per concludere, che esisteva certamente un modello ideale di ordinatio 

prestabilita per i carmina, ma che esso veniva variato, declinandolo in base alle diverse esigenze, 

legate prevalentemente alla disponibilità di spazio, cosicché i risultati sovente differiscono tra 

loro in modo considerevole, ferma restando la preminenza attribuita all’onomastica; il fatto che il 

testo poetico possa risultare di difficile lettura a causa della scriptio continua, delle ridotte 

dimensioni dei caratteri e della posizione poco visibile sul supporto è imputabile al carattere 

accessorio dei versi, funzionali a imprimere nella memoria dei vivi soprattutto i nomi dei defunti 

e dei dedicanti o quelli dei soggetti celebrati nelle iscrizioni di carattere pubblico, attraverso il 

linguaggio ricercato e l’originalità delle vicende narrate e suscitando nel lettore sentimenti di 

commozione, pietà e stima. 
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4. Comporre i versi 

 

4.1 Gli aspetti linguistici e metrici 

La musa lapidaria della X regio esordisce, come si è visto nel § 3.1, al termine del II sec. a.C., 

con il carme aquileiese che celebra in versi saturni, unica attestazione della regione, le imprese 

del console C. Sempronius Tuditanus (11). Sull’origine autoctona o greca del saturnio e sulla sua 

natura quantitativa o ritmica si interrogarono già i grammatici antichi, che tuttavia non 

tramandano un’interpretazione univoca sul verso connesso inizialmente, secondo la 

testimonianza di Ennio, con l’attività oracolare poiché usato dai Fauni e dai vati;
1
 di conseguenza 

non vige accordo neppure tra gli studiosi moderni, al punto che la questione sembra destinata a 

rimanere aperta.
2
 Senza entrare in questa sede nello specifico della controversia, è però 

opportuno ricordare la testimonianza di Cesio Basso, grammatico vissuto in età neroniana, il 

quale nel De metris mette in connessione il saturnio con le tabulae triumphales, citando due 

esempi, ossia il verso incipitario della tabula affissa in Campo Marzio presso le porte del tempio 

dei Lares permarini – promesso in voto nel 190 a.C. dal pretore L. Aemilius Regillus – e copiata 

sui battenti del tempio di Giove sul Campidoglio,
3
 e un verso della tabula dedicata alla vittoria 

riportata dal console Mn. Acilius Glabrio su Antioco III di Siria alle Termopili nel 191 a.C., per 

commemorare la quale si celebrò il trionfo l’anno seguente:
4
  

 

apud nostros autem in tabulis antiquis, quas triumphaturi duces in Capitolio figebant 

victoriaeque suae titulum saturniis versibus prosequebantur, talia repperi exempla: ex Regilli 

tabula: ‘duello magno dirimendo regibus subigendis’ qui est subsimilis ei quem paulo ante 

                                                           

1
  Enn. ann. 206-207 Skutsch scripsere alii rem / versibus quos olim Faunei vatesque canebant. 

2
  Cfr. CSE, pp. 18-23 e in particolare Morelli 2012, pp. 108-123, che riporta le numerose fonti antiche sul saturnio 

(oltre a quelle menzionate, cfr. Varro ling. 7.36; Fest. 432.13 Lindsey; Terent. Maur. GL VI 399.2497; Porphyr 

in Hor. epist 2.1.157; Charis. GL I 288.23; Aphton GL VI 138.31; Serv. GL IV 466.5; Serv. Dan. in Verg. georg. 

2.385; [Aur Vict.] orig. 4.4) discute lo status quaestionis per ribadire infine la sua posizione scettica riguardo 

alla natura quantitativa del verso. 
3
  Regillus vinse la battaglia navale, in Oriente, a Mionneso, contro il navarco del  re Antioco III di Siria. Cfr. Liv. 

40.34.4 e soprattutto 40.52.4-6, in cui è trascritto il verso citato da Cesio Basso ed è riportata la continuazione 

dell’iscrizione, sebbene rimaneggiata e parafrasata: L. Aemilius Regillus navali proelio adversus praefectos regis 

Antiochi. Supra valvas templi tabula cum titulo hoc fixa est: 'duello magno dirimendo, regibus subigendis, caput 

patrandae pacis haec pugna exeunti L. Aemilio M. Aemilii filio * * auspicio imperio felicitate ductuque eius 

inter Ephesum Samum Chiumque, inspectante eopse Antiocho, exercitu omni, equitatu elephantisque, classis 

regis Antiochi antehac invicta fusa, contusa fugataque est, ibique eo die naves longae cum omnibus sociis captae 

quadraginta duae. Ea pugna pugnata rex Antiochus regnumque * * * . Eius rei ergo aedem Laribus permarinis 

vovit.' Eodem exemplo tabula in aede Iovis in Capitolio supra valvas fixa est. Cfr. anche Macrob. 1.10.10 e RE  

I.1, col. 582, s. v. Aemilius (127).  
4
  Cfr. RE, I.1, col. 255 s. v. Acilius (35). 
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posui: ‘consulto producit eum quo sit impudentior’; in Acilli Glabrionis tabula: ‘fundit, fugat, 

prosternit maximas legiones’.
5
  

 

L’impiego del saturnio nelle tabulae trumphales è ribadito anche da Atilius Fortunatianus (IV 

sec. d.C.):  

 

hic versus obscurus quibusdam videtur, quia passim et sine cura eo homines utebantur; maxime 

tamen triumphaturi in Capitolio tabulas huius modi versibus incidebant, id est hic: ‘summas 

opes qui regum regias refregit’.
6
 

 

Si osservi come intercorressero precise rispondenze intertestuali tra i diversi tituli, anche a 

distanza di decenni: per esempio, come ha messo in evidenza Morelli,
7
 l’espressione formulare 

auspicio, imperio, felicitate ductuque eius, citata da Livio in riferimento all’iscrizione di L. 

Aemilius Regillus, occorre anche nella dedicatio di L. Mummius, vincitore a Corinto nel 146 

a.C.,
8
 L(ucius) Mummi(us) L(uci) f(ilius) co(n)s(ul) duct(u) / auspicio imperioque / eius Achaia 

capt(a) Corinto / deleto Romam redieit / triumphans ob hasce / res bene gestas quod / in bello 

voverat / hanc aedem et signu / Herculis Victoris / imperator dedicat; e il tricolon con 

allitterazione del fonema fu- e l’omoteleuto in –usa, fusa contusa fugataque est, parimenti tratto 

dalla citazione liviana, richiama l’incipit della tabula di Acilius, sopra citato, fundit, fugat, 

prosternit. Da tali analogie tematiche, stilistiche e lessicali si evince che il più antico carme 

epigrafico della Venetia, così diverso dai successivi, prevalentemente funerari e composti in 

metro dattilico, si inserisce in una tradizione anteriore, non solo per il metro usato, ma anche per 

quanto concerne le scelte lessicali, stilistiche e foniche: nel catalogo (11) si è posta attenzione 

sull’analogia tra i vv. 5-6 dell’elogio di L. Scipio, conquistatore della Corsica nel 259 a.C., hec 

cepit Corsica Aleriaque Urbe / dedet Tempestatebus aide mereto e i vv. 6-7 del titulus di 

Tuditanus, [sic Roma]e egit triumpu[m, aram heic] dedit Timavo / [signum Bo]riaei restitu[it, et 

magist]reis tradit, che celebrano entrambi le vittorie militari e la pietas dei generali, ma è 

rimarcabile pure l’affinità con l’iscrizione di L. Mummius, anch’essa caratterizzata dalla 

menzione degli auspici, dei nemici sottomessi e della dedica sacra – similmente a quanto 

riportato da Livio per l’epigrafe di Regillus –, in particolare con il v. 2, Corinto deleto Romam 

                                                           

5
  De metris, p. 33. 10-18 Morelli = pp. 265-266 K. 

6
  De metris horatianis, p. 84.4 Morelli. 

7
  Cfr. Morelli 2012, p. 149. 

8
  CIL VI 331; CIL I

2
 626, CLE 3; ILS 20; ILLLRP 122; Courtney 1995, p. 36, n. 3, pp. 207-208; CSE 9. Si 

consideri tuttavia che l’articolazione in saturni dell’epigrafe di L. Mummius è tutt’altro che certa. Sul generale 

cfr. RE XVI, col. 1195. 
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redieit triumphans. Se le integrazioni proposte colgono nel segno, nel carme aquileiese si 

riscontra inoltre la medesima tendenza alla struttura bipartita (bicolon) o tripartita (tricolon), per 

esempio le espressioni Tauriscos C[arnosque et Liburnos], [fausteis] signeis consi[lieis], egit 

triumpu[m]…dedit Timavo, restitu[it]…tradit.  

Merita infine attenzione un’ulteriore caratteristica del componimento di Tuditanus, che, 

nonostante la notevole variabilità prosodica tipica dei versi saturni, stando alle integrazioni 

proposte sembrerebbe rispettare la definizione fornita da Cesio Basso, il quale, nel tentativo di 

regolarizzare il saturnio, propose quale paradigma la struttura costituita dalla giustapposizione di 

un quaternario giambico catalettico e di un itifallico e definì versi di altro tipo asperrimi et ad 

demostrandum minime accomodati: 

 

optimus est quem Metelli proposuerunt de Naevio aliquotiens ab eo versibus lacessiti: ‘malum 

dabunt Metelli Naevio poetae.’ Hic enim saturnius constat ex hipponactei quadrati iambici 

posteriore commate et phallico metro.
9
 

 

Non è forse imputabile al caso che tale forma metrica non sia riconoscibile esclusivamente al v. 

4, probabilmente per via della difficoltà di ricondurre nello schema metrico il dato numerico 

sulla durata della campagna militare, sebbene nel primo emistichio venga ugualmente mantenuto 

un ritmo giambico, e al v. 5, dove era probabilmente inserita l’onomastica del comandante 

romano. Dopo l’edificazione del monumento di Tuditanus, è necessario attendere quasi un 

secolo, fino alla tarda età repubblicana, per rinvenire altre epigrafi poetiche, le più antiche in 

metro giambico, in seguito, dal I sec. d.C., prevalentemente in versi dattilici, secondo i dati 

forniti dall’aerogramma:
10

 

     

 

 

 

 

 

  

                                                           

9
 De metris, p. Morelli = p. K. 

10
 L’asterisco apposto accanto al numero indica i carmi frammentari, le cui lacune impediscono di rilevare con 

assoluta sicurezza il metro dell’iscrizione, in particolare di distinguere tra esametri dattilici e distici elegiaci; 

talvolta la classificazione dell’epigrafe dipende invece dalle integrazioni proposte, per cui si rimanda alle schede 

del catalogo.  

 

35 

30 

16 

10 

2 

4 

15 

Esametri dattilici

Distici elegiaci

Metri giambici

Polimetri

Pentametri

Altri metri

Commatici



368 

 

  L’articolazione metrica 

Esametri dattilici 7, 8* (Parenzo); 12*, 14, 15, 27, 28*, 29*, 30*, 31*, 33*, 34*, 36, 37, 

39*, 40, 42, 45, 46, 48*, 50*, 51* (Aquileia); 53, (Iulium Carnicum); 57 

(Iulia Concordia); 71 (Ferrara); 79 (Vicenza); 83, 87* (Verona); 88 

(Bardolino); 89 (Peschiera del Garda); 97, 104, 105*, 108* (Brescia); 

112 (Ausugum). 

Distici elegiaci 1 (Emona), 2 (Altura), 10, 13,
11

 24, 32, 35*, 38 (Aquileia); 58 (Iulia 

Concordia); 60, 61, 63* (Oderzo); 64, 68, 70 (Ferrara); 72, 73, 74* 

(Padova); 77, 78 (Vicenza); 80, 84, 85 (Verona); 92 (Cremona); 98, 101, 

102, 106*, 110 (Brescia); 111 (Vobarno). 

Metri giambici 4, 5 (Pola), 19 (coliambi), 25*, 26, 43 (ottonario giambico) (Aquileia); 56 

(Iulia Concordia); 66 (Ferrara); 76 (Padova); 86*(Verona); 91 

(Mantova); 93, 94 (Cremona); 95 (ager inter Cremonam et Brixiam); 96, 

107 (Brescia). 

Polimetri 3 (esametro ipometro e senario; Pola); 9 (esametri dattilici e distici 

elegiaci; Piquentum); 17 (esametri, distico elegiaco) (Aquileia); 52 

(senari giambici e distico elegiaco, separati da un segmento ametrico, 

Iulium Carnicum); 55 (metri giambico e dattilico), 59 (distico elegiaco, 

esametri dattilici, Iulia Concordia); 65 (metri dattilici, senari giambici), 

67 (metri giambici, distico elegiaco), 69 (quaternario trocaico e 

quaternario giambico catalettici) (Ferrara); 81 (esametri dattilici, distici 

elegiaci) (Verona). 

Pentametri 90 (Peschiera del Garda); 103 (Brescia). 

Altri metri 11 (saturmio, Aquileia); 18 (tetrametro ionico a minore, Aquileia), 23* 

(settenario trocaico, Aquileia); 109 (endecasillabo falecio, Brescia). 

Commatici 6 (Duo Castra); 16, 20, 21, 22, 41, 44, 47, 49,
12

 (Aquileia); 54 (Iulia 

Concordia); 62 (Oderzo); 75 (Padova); 82 (Verona); 99, 100 (Brescia). 

 

Come si ricava dall’aerogramma, i metri più diffusi sono l’esametro dattilico (35 occorrenze) e il 

distico elegiaco (30 occorrenze); si registra inoltre un numero non esiguo (16 occorrenze) di 

                                                           

11
  Il secondo dei tre distici di cui si compone il carme presenta irregolarità prosodiche per cui il v. 3 assume la 

cadenza di un pentametro e il v. 4 risulta un esametro: viene così invertita la successione esametro-pentametro 

caratterizzante il distico elegiaco. 
12

  Nel carme sembrerebbero distinguersi versi a ritmo dattilico, giambico e trocaico. 
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carmi in metri giambici, determinato prevalentemente da componimenti in senari; fanno 

eccezione l’iscrizione di Alexandrea (19), in coliambi, la lastra di Maxentia (43), in cui sembra si 

possa individuare un ottonario giambico, entrambe da Aquileia, oltre al carme ferrarese dedicato 

a Hygia (69), in cui si riconoscono un quaternario giambico catalettico e un verso 

verosimilmente trocaico. La quasi totalità dei versi giambici, a partire dalle due iscrizioni 

sepolcrali cremonesi (93, 94), si colloca cronologicamente tra la seconda metà del I sec. a.C. e il 

I sec. d.C., epoca cui risalgono le epigrafi bresciane in senari (96, 107); il ritmo giambico occorre 

anche in epigrafi databili al III sec. d.C. e in epoca tardo-antica, tuttavia in questa fase si tratta 

quasi sempre di iscrizioni commatiche con frequenti mende prosodiche o di incerta fisionomia 

metrica, per esempio gli epitaffi dedicati a L. Avidius Maritimus (21), a Cacurius (22), a 

Valentinianus e Athenodora (47), a Flavius Victor (54) e ad Atilia Maxima (82).      

Si contano poi 10 epigrafi contraddistinte dall’impiego di metri differenti, talvolta dovuti alla 

decisione di incidere sul medesimo epitaffio carmi diversi, stereotipati e probabilmente tratti da 

prontuari a disposizione del lapicida, come avviene in due delle stele dei Fadieni (65, 67), che 

riproducono varie formule metriche connesse alla tematica della mors immatura, talune in versi 

giambici, altre in metro dattilico. Talvolta invece il compositore del carme attua una precisa 

scelta stilistica, come avviene nell’epitaffio della mima Bassilla (17), composto da esametri, ma 

concluso da un pentametro. Il record documentario consta infine di 2 pentametri isolati, un 

endecasillabo falecio, metro piuttosto raro, utilizzato precipuamente da Catullo e da Marziale, di 

cui si è trattato a proposito dei graffiti bresciani (109-110), i summenzionati saturni di Tuditanus 

(11) e infine due componimenti in cui sembra si possa riconoscere rispettivamente un settenario 

trocaico (23) e un tetrametro ionico a minore (18), entrambi rinvenuti ad Aquileia, città che oltre 

a restituire il maggior numero di epigrammi in relazione al totale, si qualifica anche per una 

notevole varietà di metri, dunque per un certo sperimentalismo formale.
13

 I distici elegiaci si 

ascrivono solitamente al periodo compreso tra il I e il II sec. d.C., mentre con la depressione 

culturale del III sec. d.C. divengono più rari, avviandosi all’obsolescenza e cedendo al 

predominio dell’esametro, diffuso anche nel periodo precedente, ma divenuto ora preponderante 

e sovente di fattura approssimativa o contraddistinto da un ritmo più o meno vagamente dattilico, 

se si esclude qualche eccezione, quale l’epicedio della fanciulla Tharsilla (58), nella Concordia 

del V sec. d.C., e i carmi su mosaico che ornavano le basiliche cristiane tardo-antiche a Parenzo 

(7) e a Grado (36). 

                                                           

13
  I carmi in metro trocaico nella silloge di Buecheler ammontano a circa una trentina, si tratta di CLE 227-232, 

235-246, 248, 1526d,  1573, 1799, 1900-1904, 2152b, cui si aggiungono singoli versi nei componimenti 

polimetri; ancora più esigui i carmi in versi ionici: CLE 1519, 1521, 1554.4-5. 
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E’ inoltre emerso che talvolta i carmi epigrafici risultano ipermetri a causa dell’inserimento al 

loro interno di dati onomastici o biometrici, la cui resa poetica riuscirebbe sovente impossibile, 

ma esclusi i quali la sequenza metrica può considerarsi sostanzialmente corretta.
14

 Nonostante le 

difficoltà poste da tali tipologie di iscrizioni, dall’aerogramma si evince che i carmina in senso 

stretto costituiscono la maggioranza dei testi della Venetia, oltre l’80%, mentre i componimenti 

poetici considerati commatici e dubbi ammontano soltanto al 15 su un totale di 112: si può 

dunque affermare che la regione italica nord-orientale abbia tramandato una versificazione 

complessivamente di buon livello. 

Per quanto concerne gli aspetti linguistici, la tabella sotto riportata riassume i principali 

fenomeni morfologici riscontrati nel record documentario di pertinenza; il grassetto 

contraddistingue i termini che ricorrono nella parte in prosa delle iscrizioni, mentre i numeri 

rimandano alle schede del catalogo. Preme ribadire che quasi sempre le forme riscontrate non 

vanno considerate in stretta connessione con i soli carmi epigrafici, ma caratterizzano la lingua 

delle iscrizioni nel suo complesso, in un periodo compreso tra l’età arcaica e l’epoca tardo-

antica; inoltre, come mise in rilievo Zamboni nei suoi studi sulla lingua della X regio augustea, 

non sembra metodologicamente corretto considerare il latino epigrafico della Venetia come 

sostanzialmente differente da quello delle altre aree latinofone.
15

 Sulla questione è tornato 

recentemente Adams, che nella sua approfondita monografia dedicata alle diversità regionali 

della lingua latina, ha messo in luce attraverso una puntuale disamina delle fonti come 

contrariamente alla tesi prospettata dalla teoria unitaria,
16

 tale diversità regionale risalga almeno 

all’inizio del II secolo a.C. e non vada imputata a uno sviluppo successivo, poiché la lingua 

mostra sempre variazioni legate a fattori geografici, sociali, culturali e stilistici.
17

 Tuttavia lo 

                                                           

14
  Cfr. § 3.3.2, pp. 353-355, dove vengono riportati gli esempi rinvenuti nel corpus di riferimento. Dei carmina 

commatica e di fisionomia metrica dubbia si è trattato nell’introduzione, p. 5. Imprecisioni metriche e 

inserimenti di segmenti poetici in testi in prosa sono assai freuenti in epoca tardo-antica anche negli epigrammi 

greci: cfr. Agosti 2008, pp. 198-202. 
15

  Cfr. Zamboni 1965-66, pp. 463-468. Secondo lo studioso, nonostante la presenza di particolarità geografiche, 

temporali e sociali non si può evincere dalla lingua rivelata dalle fonti epigrafiche, sostanzialmente unitaria, 

l’esistenza di nette diversità dialettali e le condizioni politico-sociali favorevoli a un reale frazionamento della 

lingua iniziarono a prodursi non prima del IV-V sec. d.C. Alla lingua della Venetia sono dedicati pure Zamboni 

1967-68, sulle vocali in iato e sul consonantismo, Zamboni 1967-68a, sulla morfologia, Zamboni 1969, sul 

lessico.  
16

  Per una sintesi delle posizioni relative alla tesi unitaria, secondo cui il latino non produce variazioni fino 

all’epoca tardo-antica, e alla tesi differenziale, che prospetta invece variazioni locali già a partire dall’età 

imperiale, cfr. Väänänen 1983, pp. 480-506. Sulla questione cfr. anche Gaeng, 1984, p. 7, n. 11; Herman 1996, 

pp. 49, 56-58; Meier 1996, p. 62. 
17

  Cfr. Adams 2007, pp. 684-690 e, in particolare, sulle specificità linguistiche della Gallia Cisalpina, pp. 132-136, 

in cui l’autore commenta Cic. Brut. 171, id tu, Brute, iam intelleges, cum in Galliam veneris; audies tu quidem 

etiam verba quaedam non trita Romae, sed haec mutari dediscique possunt; illud est maius, quod in vocibus 

nostrorum oratorum retinnit quiddam et resonat urbanius. Nec hoc in oratoribus modo apparet, sed etiam in 
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studioso ritiene le fonti epigrafiche le meno adatte al fine di individuare specificità linguistiche 

locali, argomentando che si rischia costantemente di trarre considerazioni generali da corpora 

troppo esigui o non omogenei, ossia caratterizzati da iscrizioni cronologicamente collocate in 

epoche differenti o non datate; esiste infine il problema generalmente sottovalutato 

dell’individuazione dell’origine degli incisori delle epigrafi, origine che non necessariamente 

coincide con il luogo di rinvenimento delle stesse.
18

 Alla luce delle considerazioni esposte, 

sarebbe metodologicamente errato anche attribuire alle sole iscrizioni versificate, un’esigua 

minoranza se raffrontate con la totalità delle fonti epigrafiche, i tratti morfosintattici relativi al 

vocalismo e al consonantismo dell’intera tradizione letteraria latina; ci si limita pertanto a 

considerazioni di carattere generale sui dati raccolti.           

 

i > ei
19

  sibei, quei (3); quineis, signeis, magistreis (11); officieis (72); 

praetereis, ambulareis (93). 

i > e; ei coniuge (dat.) (1); nise (5); Alexandream (19); patres (gen.) 

(21); pegnoris (22); sibe (24); sites, (27); felio (42); dulce 

(abl.) (49); condet (58); meretis (87); nise (94). 

e > i operi (abl.) (7);
20

 [Bo]riaei (11); Caesari (abl.) (16); memoris 

(nom. plur.) (27); Aprilis (acc. plur.) (38); parentis (nom. 

plur.) (43); potis (47); saipe, commiantium (52); Virginius, 

Virginiae, Virginia (54); iacit (57); inscindes (65); om<n>is 

(nom. plur.) (76); ditinent (79); crudelis (plur.), Valintinianus 

(83); accipi (84); volucris (98). 

                                                           

ceteris e Quint. inst. 1.5.12, nam duos in uno nomine faciebat barbarismos Tinga Placentinus, si reprehendenti 

Hortensio credimus, "preculam" pro "pergula" dicens , et inmutatione, cum c pro g uteretur, et transmutatione, 

cum r praeponeret antecedenti, oltre a pp. 168-169, su due testimonianze di Varrone relative al lessico vegetale:  

rust.1.8.3, arbusta, ubi traduces possint fieri vitium, ut Mediolanenses faciunt in arboribus, quas vocant opulos e 

rust. 1.32.2, ceteraque, quae alii legumina, alii, ut Gallicani quidam, legarica appellant.   
18

  Su questo aspetto cfr. Adams 2007, pp. 5-7, 629-636, 649-651, 676-677. Viene inoltre proposto un metodo 

comparativo che consiste nel valutare l’assenza di uno specifico fenomeno linguistico in record documentari 

omogenei in cui invece siano in percentuale ben attestati “errori” di altro tipo. L’alta frequenza di anomalie 

linguistiche differenti in un’area geografica potrebbe infatti essere dovuta a un basso livello sociale e culturale 

degli incisori, mentre al contrario l’assenza nella medesima area di un tratto linguistico diffuso altrove potrebbe 

indicare che i testi furono scritti da incisori specializzati ed esperti. Questa ipotesi andrebbe però 

ragionevolmente scartata se nel corpus in esame si individuasse la presenza di “errori” di altro tipo e la 

contemporanea assenza di un tratto linguistico registrato normalmente in altre regioni. In tal caso la 

comparazione tra i due fenomeni linguistici suggerirebbe che la variazione linguistica assente non caratterizza 

l’area oggetto di studio.       
19

  Sui fenomeni linguistici inerenti al vocalismo cfr. Väänänen 1982, pp. 71-88. 
20

  L’alternanza e/i  nell’ablativo della terza declinazione è piuttosto comune nei temi in –i  e in consonante: cfr. ad 

esempio Danesi Marioni 2007, p. 59. 
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o > u furma (7); sacerdus (7); superus (acc. plur.) (47). 

u / i (sonus medius) monimentum (26); optumam (91).  

ae > e precessit (7); prestitit (12); que (16); prescia, presedit (38); 

future pudicitie, sapientie, iubente, seclo (41); hec (45); hec 

(46); Athenodore, dulcissime, eterna (47); que (49); parvule 

etatis (50); etate (51); sue (54); ethere (57); moleste (81); 

castissime (83); anime innocentissime, castissime fame (88); 

Vasse (97). 

e > ae aecclesiam (7); Haeliae (36); sanctae (avv.) (46); durae (avv.) 

(49); praeteriaes, raesidas, taenaerae, essae, paraenti, 

daebuit, facaerae, facaeret (65). 

au > a
21

 Agustas (16). 

b, p  ante s, t
22

  labsus / labsuram (7); optestor (9); optestor (32); [aps]tulit, 

aps (33); optestor (65); apstulit (75).  

d > t
23

 at (pro ad) (47); quot (52); quot (67); at (pro ad) (70); quit 

(81); set (84); set (85); set (112). 

g / c
24

 cenetrix (22); sig (40); cenus, cena (46). 

m > n conpletu (40); inpiae (43); quen (83); quan (104). 

v / b
25

 exxibi (16); vibere, iubente (41); acervo (62). 

x > xs; xx; s > x
26

 Maxsima (5); exxibi (16); dixsit (47); folex (54); vixsi (65); 

vixsi (66); exsemplum (80); [vixs]i (91). 

Caduta di h
27

 triumpum (11); eu (41); pulcra, pulcram, talamos (46); 

ominum, abes (47); abet (53); abeto (66); or(as) (104). 

Caduta di m finale diem quintu (16); numqua, coniuge iuncta, per genitoris vita 

(37); conpletu (40); Leontia, merita (acc.) (42); titulu (43); 

                                                           

21
  Sulla monottongazione di au in a invece che in o cfr. Fischer 1968, pp. 417420; Väänänen 1982, p.  87. 

22
  Sullo scambio tra b e p cfr. Zamboni 1967-68, pp. 90-91. Cfr. app. Prob. 60 caelebs non celeps, 166 obstetrix 

non opstitris, 181 plebs non pleps. 
23

  Sui mutamenti fonetici relativi alle dentali finali si soffermò Zamboni 1967-68, pp. 112-113; cfr. pure Väänänen 

1982, pp. 131-132.  
24

  Cfr. Zamboni 1967-68, pp. 85-86. 
25

  Cfr. Zamboni 1967-68, pp. 91-93 e Väänänen 1982, p. 114. 
26

  Cfr. app. Prob. 30, miles non milex, 148, aries non ariex, 185, poples non poplex, 186, locuples non locuplex e 

Zamboni 1967-68, pp. 119-120. 
27

  Cfr. Zamboni 1967-68, pp. 93-94, 96 e Väänänen 1982, p. 110: in posizione intervocalica l’aspirazione latina 

venne meno fin dall’epoca pre-letteraria, mentre in posizione iniziale la mancata articolazione di h sembra fosse 

di origine rustica; cfr. anche app. Prob. 206, hostiae non ostiae, 225 adhuc non aduc. 
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urbe (45); eterna (47); voluisse (53); in re publica (54); 

cuncta fraternitatem (56); memoria, vita optima (66); palma 

(79); gloria (82); mecu, titulu (83). 

Caduta di altre consonanti 

finali di parola 

superste (21); posuerun (49); Hermia (pro Hermias) (52); 

crudele (70); prince (79); illu (109). 

Caduta di consonanti 

all’interno di parola 

ples (< plebs) (38); meses (43); propio (56) praeteriaes, 

inscindes, pares (65); debet (plur.) (85). 

Scempiamento delle doppie 

e geminazione spontanea
28

 

oficium (9); comuni (46); cottidie (53); folex (54); acipe, 

pientisimo (97). 

sincope, aplologia, apocope conderunt (40); seclo, locarunt (41); parasti (46); dectus (< 

deceptus) (51); voca[ru]nt (53); quadmodum (66); quaessi (< 

quaesivi), desi (< desivi) (74); viola<ve?>rit (76); desi (78); 

d[esi]; (81); ferunt (83); desi (102).
29

 

epentesi  nuncquam (5); coniparaverunt (56); nuncquam (78); ossua 

(85). 

terminazioni / morfologia 

nominale e verbale 

rapuere (pro rapuerunt) (1); mortem pro morte (5),
30

 terribilis 

(abl. sing.) (7); [Semproni?]os (nom. arcaico), [Bo]riaei (dat. 

arcaico) (11); fidei pro fide (38); ad spirita sancta,
31

 ex 

dolentiae (43);
32

 dibus (52); acris (pro acribus) (53); princeps 

(pro principi) (54); dulcissima (pro dulcissimus) (65); maris 

(pro mare) (75); vivos (nom. sing.), deos iratos (nom.) (76); 

honos pro honorem (82); tetuli (arcaico, pro tuli) (84); 

quantum pro quanto (86); coniugiu[s?] (88). 

Pronomi quisque pro quisquis (19); nulli pro nemini, qui pro quae, 

quem pro quam (37);
33

 qui pro quae (43); istum pro istud, 

nullum pro neminem, nullus pro nemo (45); qui pro quae (49); 

                                                           

28
  Cfr. Zamboni 1967-68, pp. 108-109 e Väänänen 1982, pp. 115-118. 

29
  Si segnalano inoltre i termini prol, Olimp, hospiti nell’epitaffio di Olympia (44), dove occorre pure l’alternanza 

grafica Olympia/Olimpia, tuttavia esse non vanno considerate come apocopi, ma sembrerebbero abbreviazioni  

imputabili alla difficoltà di realizzare un carme telestico oltre che acrostico. 
30

  Sull’uso dell’accusativo in sostituzione degli altri casi, nell’ambito del processo di scomparsa delle declinazioni 

cfr. Zamboni 1967-68a, p. 152, Väänänen 1982, pp. 195-196.  
31

  Per ulteriori esempi dell’uso del neutro in luogo del maschile o viceversa cfr. Zamboni 1967-68a, pp. 139-140. 
32

  Oltre a impropria dittongazione sembra essersi verificata confusione tra la I e la V declinazione, cfr. Zamboni 

1967-68a, p. 147. 
33

  Sull’uso del pronome relativo maschile in luogo del femminile e del neutro cfr. Zamboni 1967-68a, pp. 161-163. 
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ut nullus pro ne ullus, alio pro alii (56); qui pro cui (66); hoc 

pro hos (83), quoi (pro cui) (95). 

Preposizioni ad pro apud (43) ad pro apud  (47); nullus de genere nostro 

pro nullus generis nostri (56); casus putei pro casus in puteum 

(68). 

Altri fenomeni linguistici peleger (dissimilazione) (45); succeptor (assimilazione 

regressiva) (52);
34

 decasa (81); inemptor (84); veniundum 

(93). 

 

Relativamente al vocalismo, il fenomeno più ricorrente è la monottongazione di ae in e, 

riscontrabile precipuamente nelle iscrizioni di epoca tardo-antica, a partire dal IV secolo d.C., ma 

attestato nelle epigrafi esaminate anche precedentemente, come risulta per esempio dalle 

iscrizioni di Q. Octavius Primus (81), risalente al I secolo d.C., in cui si legge curaeque moleste 

in luogo di curaeque molestae.
35

 Indicativo della perdita progressiva della quantità e della 

preminenza del timbro è inoltre il fenomeno opposto delle scritture inverse, non solo di ae per e 

lunga, ma soprattutto di ae in luogo di e breve, come avviene nell’iscrizione di L. Fadienus Actor 

(65), datata al I sec. d.C., in cui ricorrono i termini raesidas, taenaerae, facaerae, facaeret, in 

luogo di residas, tenerae, facere e faceret. Si tratta di un fenomeno ripetutamente attestato, per 

esempio in CIL V 1634 (Aquileia) e CIL VI 29924 (Roma) che recano il termine saepulturae, e 

sovente, come in AE 1977, 299 e in AE 2004, 624, ad Arco (BS), si trova maemoriae in luogo di 

memoriae.
36

  

Spesso ricorre la grafia i in luogo di e breve o lunga, e viceversa: secondo quanto riportato da 

Zamboni,
37

 la sostituzione di e breve in i risulta molto diffusa in Gallia e, come si evince dalla 

tabella, si registrano numerose attestazioni anche nella Venetia, sebbene il dato si riferisca 

soltanto alle iscrizioni metriche; il mutamento è testimoniato anche dall’Appendix Probi 63-68, 

che riporta cavea non cavia, senatus non sinatus, brattea non brattia, cochlea non coclia, 

cocleare non cocliarium, palearium non paliarium. Relativamente frequente pare la confusione 

                                                           

34
  Sull’assimilazione e la dissimilazione cfr. per la Venetia Zamboni 1967-68, pp. 125-127, oltre a Väänänen 1982, 

pp. 118-120, 133-134: con particolare frequenza occorrono le dissimilazioni r-r in n-r, r-l o r-zero. Cfr. app. 

Prob. 147, meretrix non menetris. 
35

  La monottongazione inizia a partire da I sec. a.C. ed è attestata diffusamente a Pompei: cfr. Zamboni 1965-66, p. 

497; Väänänen 1966, pp. 22-25; Väänänen 1982, p. 85. 
36

  Numerosi esempi in Zamboni 1965-1966, p. 500. Del fenomeno riferì già Varrone, in ling. 7.96, in pluribus 

verbis A ante E alii ponunt, alii non, ut quod partim dicunt scaeptrum, partim sceptrum, alii Plauti 

Faeneratricem, alii Feneratricem; sic faenisicia ac fenisicia. 
37

  Cfr. Zamboni 1965-66, pp.  482-483. 
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tra e lunga e i in posizione finale di parola nei casi diretti della terza declinazione: memoris (27), 

Aprilis (38), parentis (43), om<n>is (nom. plur.) (76), crudelis (plur.) (83), volucris (98). Tali 

forme sono caratteristiche dell’epoca tarda, tuttavia si registrano attestazioni precoci, quali 

inscindes in luogo di inscendens, sul monumento di L. Fadienus Actor (65), om<n>nis in luogo 

di omnes, sulla stele di C. Sempronius Primus (76), risalenti entrambi al I sec. d.C. e l’accusativo 

plurale volucris, nel titulus del cavallo bresciano (98), datato tra la fine del I sec. a.C. e il I d.C. 

Particolare attenzione merita il passaggio da i breve a e, soprattutto le forme sibe e nise, giacché 

confermano la notizia di Quintiliano, che testimonia come il patavino Livio usasse scrivere sibe e 

quase in luogo di sibi e quasi:
38

  

 

"sibe" et "quase" scriptum in multorum libris est, sed an hoc voluerint auctores nescio: T. 

Livium ita his usum ex Pediano comperi, qui et ipse eum sequebatur.
39

 

 

Evidentemente la i breve assunse una pronuncia aperta simile a quella di e lunga e le vocali ē, ĕ, 

i, specie in posizione finale di parola, erano caratterizzate da un timbro intermedio, come afferma 

Quintiliano, secondo cui la finale di heri non si udiva nettamente né i né e,
40

 ma, ancora prima, il 

fenomeno è documentato da Varrone e da Cicerone, che attribuiscono tali forme alla pronuncia 

rustica.
41

 Secondo lo studio effettuato da Zamboni, non particolarmente frequente risulta 

l’evoluzione di i lungo ad e,
42

 attestata da Varro rust. 1.48.2, che riferisce di una pronuncia 

rustica speca e vella, tuttavia sono stati rinvenuti alcuni esempi: coniuge (dat.) (1); Alexandream 

(19), parallello di Alexandrīa; felio (42); dulce (abl.)
43

 (49), ricorrenti, eccetto felio, nella parte 

metrica dell’iscrizione. Il fenomeno sembrerebbe riguardare in particolare la Venetia orientale, 

giacché gli esempi citati si situano ad Aquileia (coniuge ad Emona) e la maggioranza delle 

occorrenze riportate da Zamboni provengono dalla città friulana, oltre che da Concordia, Trieste 

                                                           

38
  Cfr. inoltre Quint. inst. 1.5.56 e 8.1.3, sulla patavinitas imputata a Livio, per cui cfr. Whatmough 1933, pp. 95-

130; Latte 1940, pp. 56-60; Flobert 1981, pp. 193-206. I due passi di Quintiliano sono discussi in Adams 2007, 

pp. 147-153. 
39

  Quint. inst. 1.7.24. “In molti testi si trovano sibe e quase, ma non so se si tratti di corruzione dei manoscritti o di 

espressa volontà degli autori. Che Tito Livio abbia adoperato tali forme, so da Pediano, che in questo lo imitò” 

(trad. it. R. Faranda, P. Pecchiura). Cfr. anche Cresci Marrone 2012, p. 307. 
40

  Cfr. Quint. inst. 1.4.8, in "here" neque e plane neque i auditur ,1.7.22, “here" nunc e littera terminamus: at 

veterum comicorum adhuc libris invenio "heri ad me venit": quod idem in epistulis Augusti, quas sua manu 

scripsit aut emendavit, deprenditur.  
41

  Cfr. Varro rust. 1.2.14, a quo rustici etiam nunc quoque viam veham appellant propter vecturas et vellam, non 

villam, quo vehunt et unde vehunt.; Cic. de orat. 3.46, qua re Cotta noster, cuius tu illa lata, Sulpici, non 

numquam imitaris, ut Iota litteram tollas et E plenissimum dicas, non mihi oratores antiquos, sed messores 

videtur imitari. 
42

  Cfr. Zamboni 1965-66, p. 489. 
43

  Nel caso di dulce tuttavia sembra ragionevole pensare all’estensione di desinenza dei temi in consonante nella 

terza declinazione, piuttosto che a un fenomeno di evoluzione fonetica. 
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e Parenzo. Piuttosto rare risultano invece le attestazioni dello scambio tra i breve e u, assai 

comune nella lingua latina, specie davanti a labiale:
44

 oltre ai due casi sopra riportati, 

monimentum in luogo di monumentum e optumam per optimam, si segnala l’alternanza nella 

grafia del gentilizio Minicius/a in tre iscrizioni bresciane, in cui occorrono tre soggetti 

denominati Minucia Urbana (101), Minicia Fortunata (102) e C. Minicius (103).  

Conseguenze più evidenti sulla metrica possono invece produrre la sincope e l’aplologia, poiché 

consistono nella caduta di una sillaba all’interno di parola. Tale fenomeno fonetico è 

documentato ancora una volta da Quintiliano, che tramanda come Augusto tacciasse di 

pedanteria chi pronunciasse calidum anziché caldum.
45

 Nell’iscrizione di Laetilius Gallus (53) la 

forma voca[ru]nt in luogo di vocave[ru]nt consente di comporre una clausola esametrica, così 

come nel sarcofago appartenente a Solida (46) il verbo parasti in luogo di paravisti, forme 

peraltro presenti anche nella versificazione culta.
46

 Anche talune scelte morfologiche si spiegano 

con la necessità di rispettare lo schema metrico stabilito, in particolare in clausola: l’ablativo 

febribus acris (53), in luogo di febribus acribus, si impone per completare l’esametro e la 

clausola perdere desi, in luogo di desivi o desii, occorre esclusivamente nella poesia epigrafica; 

la forma arcaica con raddoppiamento tetulisse, in luogo di tulisse, nel carme n. 84, di gusto 

arcaizzante probabilmente anche a causa del contenuto di carattere giuridico, è dovuta non a 

motivi di ordine cronologico, ma alla necessità di realizzare un pentametro: ne post pa[e]niteat 

non tetulisse [fide?]m;
47

 infine nell’iscrizione di L. Fadienus Actor (65) si legge bis denos annos 

vixsi dulcissima (!) matri, verso in cui l’aggettivo dulcissima è riferito a un soggetto di sesso 

maschile; ciò si spiega probabilmente con la necessità di realizzare il dattilo di quinta sede, 

impossibile da ottenere con la forma morfologicamente corretta dulcissimus; il verso infatti 

occorre solitamente in epitaffi dedicati a individui di sesso femminile ed è dunque stato adattato 

per il giovane defunto. In altri epigrammi la medesima difficoltà prosodica dell’allungamento 

della sillaba finale, che invece si vorrebbe breve, davanti a consonante viene superata grazie alla 

-s caduca, come avviene nell’epitaffio aquileiese di L. Trebius (14), che reca l’emistichio 

esametrico merui post classicŭs miles, nell’epigrafe di T. Paccius Rufus (18), igitur tela laboris 

                                                           

44
  Cfr. Quint. inst. 1.4.8, et medius est quidam u et i litterae sonus (non enim sic "optimum" dicimus ut "opimum"). 

45
  Cfr. Quint. inst. 1.6.19, sed Augustus quoque in epistulis ad C. Caesarem scriptis emendat quod is "calidum" 

dicere quam "caldum" malit, non quia id non sit Latinum, sed quia sit odiosum et, ut ipse Graeco verbo 

significavit, periergon. Sul fenomeno cfr. Väänänen 1982, pp. 88-94 e, in riferimento alla Venetia, Zamboni 

1967-68, p. 83. 
46

  Raro vocarunt, piuttosto diffuso parasti: cfr. il commento nel catalogo. 
47

  Il perfetto tetuli, sebbene poco frequentemente, occorre anche in età imperiale e tarda: cfr. vers. ex. Hist. Aug. 

8.1, si talem Graium tetulissent fata poetam, 12.2, <pulchrum> quem tetulit Syrum propago, Symm. Pater Prob. 

6, praemia magnorum tetulisti dignus honorum, Epigr. Bob. 44.6, in mea damna ferax, pro meritis tetuli, Coripp. 

Ioh 4.420, non tamen his longos tetulit Fortuna labores. 
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stetit, haec lateribŭs tenta (verso ionico a minore), in quella di Maximinus (57), Maximinŭs iacit 

cuius fama super ethera notus e nell’iscrizione di Atinius (111), al v. 1, si lutŭs, si pulvis tardat 

te forte, viator, e al v. 4, ut requietŭs queas dicere saepe tuis.
48

 Questa licenza è tipica della 

poesia arcaica e cessò nel I secolo a.C. con Catullo, ma persiste nella lingua popolare anche in 

epoca successiva; secondo Cicerone tale fenomeno, in passato considerato raffinato, al suo 

tempo era ritenuto poco elegante.
49

 Del resto, poiché le consonanti finali presentano 

un’articolazione relativamente debole, subiscono di frequente variazioni o tendono a cadere e nei 

carmi epigrafici della Venetia ciò si verifica per la sibilante con più frequenza rispetto ad altre 

consonanti, come dimostrano gli esempi di superste in luogo di superstites (21) Hermia per 

Hermias (52); crudele per crudeles (70); prince per princeps (79). La consonante a cadere più 

spesso in fine di parola resta tuttavia la nasale -m, quasi esclusivamente in epigrafi risalenti ad 

epoca tardo-antica, con l’eccezione del carme dedicato a M. Fadienus Massa (66), risalente al I 

sec. d.C., che reca gli accusativi memoria e vita optima.
50

 Riguardo al consonantismo, si registra 

infine la sonorizzazione del suono d in t nei termini monosillabici,
51

 oltre alla deaspirazione con 

conseguente caduta di h, sia in posizione iniziale, sia all’interno di parola. 

Per quanto concerne gli aspetti morfologici, oltre ai fenomeni riportati nella tabella meritano 

attenzione nelle iscrizioni n. 7 (VI sec. d.C.) e n. 40 (V sec. d.C.) le espressioni formate 

dall’ablativo mente concordato con un aggettivo con valore avverbiale, sancta mente e pia 

mente, sebbene separati da termini frapposti. Tale gruppo, precocemente attestato per esempio in 

Cic. carm. 11.10, omnia iam cernes divina mente notata, Lucr. 1.1022 = 5.420, ordine se suo 

quaeque sagaci mente locarunt, Catull. 8.11, sed obstinata mente perfer, obdura Verg. Aen. 

4.105, olli sensit enim simulata mente locutam, si fissa progressivamente, mentre il senso proprio 

                                                           

48
  Nell’iscrizione bresciana di Valeria Crispina (104), che recita o nefas, quan floridos cito, mors, eripis annos si 

osserva invece l’abbreviamento giambico nella sillaba finale di nefas. 
49

  Cfr. Cic. or. 46. 161, quin etiam, quod iam subrusticum videtur, olim autem politius, eorum verborum, quorum 

eaedem erant postremae duae litterae, quae sunt in optimus, postremam litteram detrahebant, nisi vocalis 

insequebatur. Ita non erat ea offensio in versibus quam nunc fugiunt poetae novi. Sic enim loquebamur: qui est 

“omnibu' princeps” non “omnibus princeps”, et “vita illa dignu' locoque” non “dignus”. Sui differenti 

trattamenti di s cfr. Väänänen 1982, pp. 129-131. 
50

  La caduta di m finale è attestata fin dal III secolo a.C. e Quintiliano afferma che benché scritta veniva 

debolmente articolata, producendo un suono nuovo, che impediva la fusione di due vocali, come fosse un segno 

di interpunzione: cfr. Quint. inst. 9.4.40, atqui eadem illa littera, quotiens ultima est et vocalem verbi sequentis 

ita contingit ut in eam transire possit, etiam si scribitur, tamen parum exprimitur, ut "multum ille" et "quantum 

erat", adeo ut paene cuiusdam novae litterae sonum reddat. Neque enim eximitur sed obscuratur, et tantum in 

hoc aliqua inter duas vocales velut nota est, ne ipsae coeant. Cfr. anche app. Prob. 143, 217, 219, 223-224, 

226.  Su m finale cfr. la monografia di Diehl 1899, oltre a Zamboni 1967-68, pp. 114-117 e Väänänen 1982, pp. 

127-129. 
51

  Cfr. Quint. inst. 1.7.5, illa quoque servata est a multis differentia, ut "ad", cum esset praepositio, d litteram, cum 

autem coniunctio, t acciperet. Se l’autore constata la differenza tra ad preposizione e at congiunzione, 

implicitamente fornisce una prova della confusione tra le dentali sorda e sonora. Cfr anche Väänänen 1982, pp. 

131-132. 
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del termine mente scomparirà e darà origine agli avverbi romanzi in -mente.
52

 Degna di nota è 

anche l’espressione aperire voluerit, nell’iscrizione di Fl(avius) Maximinus (57), a Concordia 

(IV sec. d.C.), giacché rimanda al costrutto perifrastico con il verbo volo diffuso in particolare 

nell’area danubiana per esprimere il futuro, rivelando una possibile connessione della lingua 

della Venetia con il latino parlato nelle regioni orientali dell’impero romano.
53

 

 

Si segnalano, per concludere, le principali figure retoriche e i giochi fonici e linguistici: oltre ai 

tre carmi acrostici, di cui uno telestico menzionati al § 3.3.2, degno di nota è il lusus 

anfibologico sul nome del defunto, dovuto al fatto che l’idionimo era per i Romani strettamente 

connesso all’individuo, anche a livello qualificante.
54

 Il gioco verbale sul nome è da ravvisarsi 

probabilmente nell’iscrizione di Piquentum (9), che esordisce con i versi sibi sperabant, fessis, a 

secunda puella / praestari of<f>icium: praestiterunt ipsi priores: si potrebbe intendere che i 

genitori, soggetto della frase espresso precedentemente nella parte in prosa dell’iscrizione, 

speravano di essere sepolti dalla figlia, seconda a loro nella morte, ma dovettero farlo per primi; 

l’anfibologia dell’aggettivo secunda si innesta dunque nel topico tema dell’ordine naturale delle 

morti innatuarlmente sovvertito dalla prematura scomparsa del figlio. L’epitaffio n. 46 è dedicato 

a una donna chiamata Solida, nome derivante dall’aggettivo solida, riferito alla tenacia e 

all’integrità di carattere: nomine quae Solida, vixit cum coniuge sanct{a}e; infine, al v. 7 

l’epigramma n. 58 recita [ut, T?]harsilla, tuum numen pro nomine ferres, in cui, se l’integrazione 

risulta corretta, il nome della fanciulla deriva dal termine greco θάρσος, “fede in Dio”, da 

connettersi con la paronomasia numen pro nomine.  

Nell’iscrizione ferrarese n. 66 si riscontra un accusativo dell’oggetto interno vivite vita, presente 

anche nell’iscrizione mantovana n. 91, e la perissologia dedi qui volui, non dedi qui nolui, in cui 

l’affermazione viene rafforzata mediante l’esplicazione del suo contrario, espressione resa 

ambigua dall’uso improprio del pronome qui, per la cui interpretazione si rimanda alla scheda 

nel catalogo. Nell’iscrizione di C. Fadienus Vegetus (67) si crea un gioco fonico dovuto alle 

allitterazioni xp e sp (expositis, conspicis, hospes, ipse) e al richiamo etimologico tra expositis e 

                                                           

52
  Cfr. Zamboni 1967-68a, p. 163 e Väänänen 1982, p. 170.  

53
  Cfr. Zamboni 1967-68a, p. 168 e Väänänen 1982, pp. 228-230. Un esempio letterario ricorre in Coripp. Ioh. 

6.89, iam servire volunt. Didicerunt corda dolores, in cui la locuzione servire volunt va intesa per “serviranno”. 
54

  Cfr. Cic. inv. 2.28, nam et de nomine nonnumquam aliquid suspicionis nascitur - nomen autem cum dicimus, 

cognomen quoque intellegatur oportet; de hominis enim certo et proprio vocabulo agitur - ut si dicamus idcirco 

aliquem Caldum vocari, quod temerario et repentino consilio sit; de or. 2.257, etiam interpretatio nominis habet 

acumen, cum ad ridiculum convertas, quam ob rem ita quis vocetur; ut ego nuper Nummium divisorem, ut 

Neoptolemum ad Troiam, sic illum in campo Martio nomen invenisse; atque haec omnia verbo continentur.  

Sull’uso anfibologico del nome proprio cfr. Sblendorio Cugusi 1980, pp. 257-281; Hernández Pérez 2001, p. 55; 

Wolff 2000, pp. 104-105; Cugusi – Sblendorio Cugusi 2007, p. 201.  
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compositum, composti del medesimo verbo. Altre allitterazioni si riscontrano al v. 2 

dell’iscrizione rupestre di Hermias (52), con la ripetizione del suono m, titulum immanem, 

montem Alpinum ingentem litteris – in cui peraltro il monte su cui è inciso il messaggio 

epigrafico è metaforicamente paragonato a un enorme titulus – e al v. 6 dell’iscrizione musiva 

del vescovo Eufrasius (7), con i suoni r e f,  providus et fidei fervens ardore sacerdus; 

nell’epigrafe dedicata a T. Paccius Rufus (18) si legge il verso igitur tela laboris stetit, haec 

lateribus tenta, con la ripetizione del suono t; nella lastra che commemora Diphilus (23), di 

provenienza aquileiese come la precedente, il verso [Ditis si]ne avaritie [vixi]t, ad  [Ditem] venit; 

vale riproduce il suono v e, qualora le integrazioni colgano nel segno, crea una paronomasia tra 

ditis e Ditem, allitterante con il nome Diphilus. Nel dittico consolare rinvenuto a Cremona (*92) 

si riconosce il chiasmo parva pretio sed honorib(us) alma con la ripetizione della labiale e del 

suono r anche nel successivo pentametro, che inizia con il termine patribus. Ulteriori esempi di 

chiasmo si individuano nel mattone concordiese (59), [cedet?] livor iners, fama perennis erit, 

con i verbi che aprono e chiudono il verso, nell’ara a Priapo (72), villicus aerari quondam nunc 

cultor agelli con gli avverbi in posizione centrale e i sostantivi in posizione incipitaria e finale 

(iscrizione in cui si riscontra, al v. 6 , anche la reticenza hunc tu… sed tento, scis, puto, quod 

sequitur), nell’iscrizione di Laelia Clementina (85), ai vv. 3-4, te, tellus, sanctosque precor pro 

coniugis (!) Manes: / vos, ite placidi, tu, levis ossua tegas, in cui l’ordine dei pronomi vos e tu è 

invertito rispetto ai sotantivi tellus e Manes, e nell’epitaffio del cavallo (98), [nec T]usci saltus, 

pascua nec Sicula, con i due aggettivi indicanti toponimi posti in posizione incipitaria e finale.  

Una metafora sembra potersi ravvisare nel frammento al n. 8, in cui si legge gregis decus, forse 

in riferimento alle cure pastorali di un sacerdote verso il suo gregge di fedeli; nella stele greca 

dedicata a Basslla (17), al v. 5 la mima è definita “decima Musa” e un’altra metafora ricorre al v. 

2 della stele veronese n. 81, d[e]sulcanda prius mihi danti cerea prata, in cui le tavolette cerate 

su cui registrare un contratto sono assimilate a campi bianchi di cera; raffinati e toccanti i vv. 5-6 

del citato epitaffio di Tharsilla (58), in cui la bimba è apostrofata “fringuello”, il cui cinguettio 

allieta il cielo, dopo la sua dipartita: [sic tua?] praecipuo vernans, fringylla, canore, / 

[gar]rulitas placuit sub meliore polo. Si registrano infine l’immagine della tomba quale eterna 

domus dei morti, per esempio nel sarcofago di Valentinianus e della moglie (47), oltre che nelle 

iscrizioni n. 66 (Ferrara) e n. 91 (Mantova), e quella della morte quale strada inevitabile, al v. 2 

dell’epitaffio di Claudia Ianuaria (64), cum sit communis omnibus una via. Abbonda infine di 

figure retoriche l’iscrizione di Calceranica (112): al v. 1 l’allitterazione della m, [e]dideram 

munus m[irabile? m]ense N[ov]embri; ai vv. 4-5, sperantesq(ue) mihi se munera ferre, fere[bant] 

/ funerea, connessi da un evidente enjambement, il poliptoto con il verbo fero e l’allitterazione 
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del suono f ; al v. 10,  la ripetizione di p, nell’espressione [plebi?] praecisus pudor e[s]t ; segue il 

paragone tra il comportamento ostile assunto dal popolo e l’invasione delle cavallette, con la 

metafora tratta dalla sfera bellica [agmi]nibus iuncti[s], che assimila gli sciami degli insetti ai 

ranghi serrati di un esercito.  

Complessivamente, i tratti linguistici dei carmi epigrafici analizzati si allineano con le 

considerazioni espresse da Zamboni:
55

 il corpus delle iscrizioni metriche, sebbene rappresenti 

una limitata percentuale rispetto alle totalità delle fonti epigrafiche, risulta qualitativamente 

significativo grazie al rapporto con la tradizione letteraria e alla maggiore varietà linguistica e 

lessicale rispetto alle consuete iscrizioni in prosa. Emerge infatti con chiarezza una notevole 

stratificazione linguistica composta da svariati modelli e istanze. Fino al II-III secolo d.C. si 

registra uno stadio linguistico di carattere classico, mentre in epoca seriore aumentano i 

volgarismi fonetici, morfologici e, in misura minore, lessicali; si configura quindi una koinè 

linguistica di stampo paraletterario, nella quale ad espressioni tecniche e peculiarmente 

epigrafiche si affiancano elementi originari dalla tradizione letteraria, talvolta di alta qualità 

stilistica – pauperies in luogo di paupertas (14), solamen cari pegnoris (22), suboles (40, 49) – 

così come arcaismi, ad esempio tetulisse (84), hapax o parole rare – come lapillus nel senso di 

‘sepolcro’ (68), desulcare (84), dolentiae (43), novennis (22), fringylla (58), gena (grafia cena) 

al singolare (46), nex nell’accezione di morte naturale (46) – grecismi  – [Bo]riaei (11) clerum 

(56), aecclesiam (7), diac(onus) (38) – e termini cristiani – oltre alle tre parole precedenti, 

signavit nomine Chr(ist)i (7), sacerdos/us (7, 38), ple<b>s nell’accezione di ‘popolo dei fedeli’ 

(38), solo per citare qualche esempio – in particolare, come è naturale aspettarsi, a partire dal IV 

secolo d.C.     

 

4.2 L’influenza dei poeti 

I carmi epigrafici analizzati, escluso un esiguo numero di eccezioni, risultano fortemente 

caratterizzati da locuzioni e stilemi ricorrenti più o meno frequentemente non solo in altre 

epigrafi metriche, ma anche nella tradizione letteraria culta. Un giudizio complessivo su tale 

aspetto della poesia versificata impone prudenza, poiché non è sempre possibile stabilire con 

sicurezza se i richiami poetici derivino dalla consapevole rielaborazione letteraria, da citazioni 

                                                           

55
  Cfr. Zamboni 1969, pp. 169-182. Lo studioso ha inoltre rilevato, per quanto concerne la valutazione relativa del 

lessico esaminato, notevoli punti di contatto tra le iscrizioni della Venetia, precipuamente le epigrafi tardo-

antiche aquileiesi e istriane - e l’oriente danubiano, per esempio il termine agellus occorre in particolare nell’area 

menzionata: cfr. CIL III 6418, CIL V 715, 2803 (72). Si individuano affinità anche con la lingua della Gallia e 

dell’Iberia. Zamboni conclude dunque che il latino della X regio è portatore di caratteri misti occidentali e 

orientali, dovuti sostanzialmente alla posizione geografica aperta all’intersecarsi di varie correnti linguistiche di 

opposta tendenza. 
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volute dagli estensori dei carmi e dall’impiego di formule metriche precostituite tali da favorire 

la composizione poetica o se, al contrario, si tratti semplicemente di soluzioni linguistiche 

casualmente affini a quelle impiegate dai poeti, senza intenzionalità, come sembrerebbe accadere 

nella maggior parte dei casi.
56

 Ad ogni modo, un ruolo non secondario dovette probabilmente 

svolgere l’educazione impartita nelle scuole e la fruizione individuale degli autori, che 

favorirono, come accade anche ai nostri giorni, il processo di memorizzazione o perlomeno 

l’inconscia interiorizzazione di espressioni poetiche, di emistichi o di interi versi.
57

 E’ inoltre 

necessario considerare che il rapporto intertestuale intercorrente tra gli auctores tramandati dalla 

letteratura latina e i carmi epigrafici non va inteso in senso unidirezionale, ma, come i CLE 

subiscono gli influssi dei poeti anche gli autori talvolta riproducono e nobilitano letterariamente 

formulari e topoi tratti dall’epigrafia funeraria greca e latina, divenendo a loro volta modelli e 

promotori di un’ulteriore diffusione, come avvenne certamente con il presunto autoepitaffio 

virgiliano, connesso con la tematica della morte in terra straniera.
58

 Infine non va trascurata 

l’eventuale esistenza di una produzione letteraria definitivamente perduta, ma nota e forse 

imitata all’epoca in cui furono redatte le iscrizioni. Nonostante le remore dovute a tali fattori, 

sembra potersi affermare con sicurezza che i versi rievocati con maggior frequenza e con 

richiami lessicali più puntuali dalla Musa lapidaria della Venetia appartengono primariamente a 

Ovidio e in secondo luogo a Virgilio (§ 4.2.1) e che i versi occorrenti nei numerosi epigrammi 

che riproducono un dialogo fittizio con il passante rivolgendosi direttamente a esso si intrecciano 

ripetutamente con la poesia letteraria. (§ 4.2.2).          

 

4.2.1 La preminenza di Ovidio e di Virgilio 

La testimonianza più esplicita dell’influenza di Ovidio e dell’Eneide virgiliana sui CLE della 

regione è rappresentata dal mattone iscritto conservato al Museo Nazionale Concordiese di 

Portogruaro (59): 

 

                                                           

56
  Sulla questione della dipendenza di carmi epigrafici da una fonte letteraria cfr. Chevallier 1972, pp. 50-57; La 

Monaca 2007, pp. 178-179. Per ulteriori riferimenti bibliografici sul rapporto tra CLE e tradizione letteratura, in 

particolare Virgilio, cfr. l’introduzione, p. 1, n. 5 e p. 10, n. 35.  
57

  Cfr. per esempio, a testimonianza della fama raggiunta dell’incipit dell’Eneide virgiliana, il verso pompeiano in 

CIL IV 9131 = CLE 1936, fullones ululamque cano non arma virumque,“canto i lavandai e i barbagianni, non le 

armi e l’uomo”, graffito che ironizza sull’associazione professionale dei lavandai. Su questo aspetto cfr. Gigante 

1979, pp. 169-176, 185-194 e Buonopane 2009, p. 217; sul rapporto tra letteratura e l’educazione nell’antichità 

cfr. anche Marrou 1950, pp. 367-369.  
58

  Sul rapporto inverso tra poesia epigrafica e letteraria hanno indagato per esempio Chevallier 1972, p. 59; Cugusi 

1982, pp. 72-80; Cugusi 1985, pp. 170, 187-190; Cugusi 1991, pp. 97-98; Gómez Pallarès 1992, pp. 195-201; 

Gómez Pallarès 2002, pp. 66-77; Gómez Pallarès 2004, pp. 171-181. All’influenza dell’autoepitaffio virgiliano è 

dedicato § 4.3.3.  
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[ars nobi]s et vera fides duo cum bona constent, 

     [cedet?] livor iners, fama perennis erit. 

[Me si fata me]is paterentur ducere vitam 

[auspiciis e]t sponte mea componere curas. 

 

Se, come è stato ipotizzato, i vv. 1-2 vanno intesi come un esercizio di composizione letteraria, 

le opere cui l’anonimo compositore si è maggiormente ispirato vanno identificate nelle Epistulae 

ex Ponto e negli Amores, poiché la locuzione livor iners occorre in Ov. Pont. 3.3.101, livor, iners 

vitium, mores non exit in altos, mentre l’emistichio fama perennis erit è tratta da Ov. am. 

1.10.62, carmina quam tribuent, fama perennis erit. Forse non è un caso che tali espressioni 

siano tratte dai versi conclusivi dei componimenti citati, giacché, come è noto, gli incipit e gli 

explicit rimangono maggiormente impressi nella memoria. I vv. 3-4 rappresentano invece il solo 

caso nel record documentario analizzato di ripresa ad verbum di due versi nella loro interezza, 

nella fattispecie Verg. Aen. 4.340-341: le parole pronunciate da Enea per convincere la regina 

Didone che il destino non gli consente di scegliere liberamente la propria condotta e che, pur 

desiderandolo, non può trattenersi più a lungo a Cartagine, vengono applicate alla condizione 

personale del versificatore, evidentemente osteggiato e oggetto di invidia o nel complesso 

insoddisfatto della propria vita.  

Sarebbe inutile in questa sede citare l’elenco completo di tutti i richiami virgiliani e ovidiani 

rinvenuti nell’analisi testuale delle iscrizioni che ammontano indicativamente a un centinaio i 

primi e a una settantina i secondi, ma è opportuno riportare almeno gli esempi più significativi. Il 

verso finale dell’iscrizione di Q. Octavius Primus (81) suona vivite felices quibus est fortuna 

[superstes], che richiama Verg. Aen. 3.493(-494), vivite felices, quibus est fortuna peracta, / iam 

sua: nos alia ex aliis in fata vocamur: le parole pronunciate da Enea nel commiato da 

Andromaca ed Eleno in un momento di dolorosa separazione apparvero adatte ad essere riprese 

in ambito funerario, nell’ora del defintivo distacco tra i vivi e i morti; il v. 494 sembra rimanere 

implicito nell’epitaffio che parla a nome del defunto, anch’egli chiamato ad un destino diverso 

rispetto a chi rimarrà ancora in vita. Ma mentre Enea è consapevole di dover affrontare un 

periglioso viaggio via mare e rimpiange la parta quies ottenuta dai suoi ospiti,
59

 il defunto al 

                                                           

59
  Verg. Aen. 3.495-499, vobis parta quies: nullum maris aequor arandum, / arva neque Ausoniae semper cedentia 

retro / quaerenda. Effigiem Xanthi Troiamque videtis / quam vestrae fecere manus, melioribus, opto, / auspiciis, 

et quae fuerit minus obvia Grais. “Vivete felici, voi, cui s’è ormai conclusa la sorte propria; noi siamo chiamati 

ancora di destino in destino. Trovaste la vostra quiete, non dovete solcare distesa alcuna di mare, né ricercare 

queste zolle d’Ausonia, che arretrano sempre davanti a noi. Voi vedete un’effigie del Xanto e una Troia che 
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contrario, stando all’epitaffio centrato sulla tematica della morte che pone termine agli affanni 

della vita, ha già compiuto il suo ultimo viaggio, ha finalmente trovato pace (hic mea, composito, 

requiescunt o[ssa sepulcro] / et labor a puero qui mihi semper erat) e augura ai vivi di 

raggiungere la felicità che gli mancò. Il primo emistichio vivite felices occorre anche in Tib. 

3.5.31, vivite felices, memores et vivite nostri, Proba cento 139, vivite felices interque nitentia 

culta e Auson. cento 78, vivite felices. Dixerunt 'currite' fusis e costituisce una formula costante, 

su cui si innestano diverse varianti, quali CLE 373.1, vivite felices quibus est data vita fruend[a], 

447.6, vivite felices superi quorum fortuna beatast, 805.1 vivite felices quibus est fortuna beata, 

1082.1, vivite felices quibus est data longior ora, Zarker 1958, n. 72.1, vivite felices quibu[s] 

haec sunt condita tecta, oltre a CLE 1004.3 (80), vivite felices, moneo, mors omnib(us) instat, 

cliché epigrafico attestato anche in CLE 803.2 e in ulteriori varianti.    

Un'altra espressione virgiliana, ricorrente nelle iscrizioni dedicate a soggetti morti giovani, è 

acerbo funere, presente nelle iscrizioni per Laetilius Gallus a Zuglio (53) e per Valentinianus a 

Oderzo (62), che richiama i versi in cui il poeta mantovano descrive i vagiti dei bambini strappati 

alla vita uditi da Enea nel regno degli Inferi: 

 

continuo auditae voces vagitus et ingens 

infantumque animae flentes, in limine primo 

quos dulcis vitae exsortis et ab ubere raptos 

abstulit atra dies et funere mersit acerbo.
60

 

 

Il verso 429 occorre anche in Aen. 11.28, in riferimento alla morte di Pallante, i cui resti Enea 

ordina siano inviati a Evandro e godette di una certa diffusione nella poesia epigrafica, come si 

evince dalle puntuali riprese in CLE 608.4, 682.7 (Roma), 732.4, (Roma) 2001.1 (Eskisehir, 

Asia), 2002.2 (Africa proconsolare), e Suppl. It. 3, p. 166, n. 31.1 (Corfinio), mentre la giuntura 

funere acerbo risulta ancora più frequente
61

 e viene ripresa in Auson. prof. 3.5, eripuit patri 

Lachesis quem funere acerbo, epigramma dedicato al retore Luciolus, prof. 24.11-12, tam decus 

omne tuis quam mox dolor, omnia acerbo / funere praereptus, Glabrio, destituis, per il 

grammatico Acilius Glabrio e in Arator apost. 2.783, turba videre locum qui funere tristis 

                                                           

fecero le vostre mani con auspici, io vi auguro, migliori e che meno possano essere alla portata dei Grai” (trad. it. 

R. Scarcia). 
60

  Verg. Aen. 6.426-429. “S’udirono subito voci ed un intenso vagito, e il pianto di anime infantili che appena sul 

limitare, senza dolce retaggio di vita e strappati alla mammella un cupo giorno ha rapito e immerso in prematura 

morte” (trad. it. R. Scarcia). 
61

  Cfr. Concordanze, pp. 289-290. 
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acerbo. Anche l’espressione crudeli funere, al v. 5 dell’epigramma per Laetilius Gallus (53) e 

molto frequente nella poesia epigrafica, si deve primariamente a Virgilio.
62

 

Ad Aen. 2.738, heu misero coniunx fatone erepta Creusa sembra invece riferirsi l’incipit 

dell’epitaffio di Cn. Coponius Felicio (15), ereptus fato est Aquileiae, Tiburi natus, ispirato al 

presunto autoepitaffio virgiliano. L’espressione ereptus/erepta fato godette tuttavia di un 

successo limitato nei carmi epigrafici: si citano CLE 1147.2 (Salona), erepto a fato finibus 

Maezeis, 1213.1 (Sulmona), fato crudeli siqua est erepta puella e l’epigrafe frammentaria AE 

1983, 136 (Tellene, nei pressi di Roma), [erep]tum fato sustulit a[t]ra quies. 

Il verbo vocare riferito al termine fatum contribuisce a locuzioni occorrenti nell’epigrafe 

funeraria di Restutus (45), sed quo fata vocant, nullus resistere possit e nell’iscrizione dedicata a 

Laetilius Gallus (53), quoniam [in]iqua me [i]am sic fata voca[ru]nt, riecheggiando il poeta 

mantovano, in particolare nel passo delle Georgiche in cui è descritta la straziante separazione di 

Orfeo ed Euridice, trascinata nell’Ade dopo lo sguardo rivoltogli dal cantore: 

 

illa "quis et me" inquit "miseram et te perdidit, Orpheu, 

quis tantus furor? En iterum crudelia retro 

fata vocant, conditque natantia lumina somnus. 

Iamque vale: feror ingenti circumdata nocte 

invalidasque tibi tendens, heu non tua, palmas.
63

 

 

Le parole pronunciate da Euridice ben si adattano al contesto funerario, in cui l’epitaffio  

esprime a nome del defunto e dei suoi familiari la rassegnata accettazione al destino ineluttabile. 

La medesima espressione, fata vocant, rievoca inoltre il discorso di Giove al figlio Eracle, 

affranto per l’imminente morte di Pallante per mano di Turno e viene nuovamente pronunciata 

da Enea in occasione delle esequie per il giovane eroe ucciso in battaglia, a cui viene rivolto 

l’estremo saluto, mediante la formula aeternum vale, anch’essa presente nella poesia epigrafica, 

per esempio nell’iscrizione di Atilia Maximina (82): 

 

stat sua cuique dies, breve et irreparabile tempus 

                                                           

62
  Cfr. Verg. ecl. 5.20, exstinctum Nymphae crudeli funere Daphnim, georg. 3.263, nec moritura super crudeli 

funere virgo e in Aen. 4.308, nec moritura tenet crudeli funere Dido?, oltre che Drac. laud. dei 1.472; Ven. Fort. 

Mart. 1.180, carm. app. 8.1; Eug. Tolet. hex. 1.354. Per la poesia epigrafica cfr. CLE 588.6, 1026.1, 1143.2, 

1146.1, 1218.5, 1402.3, 1440.3, 1820.1, 2014.2; CLESard 2.6 e ILCV 4772.1. 
63

  Verg. georg. 4.494-498. “Quale follia, Orfeo, è questa che miseri ci prende? Ecco la morte indietro mi richiama 

e il naufrago viso mi nasconde il sonno. Addio: mi riporta la notte alle sue rive grandi e vane tendo verso di te, 

ahi non più tua, le mani” (trad. it. E. Cetrangolo). 
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omnibus est vitae; sed famam extendere factis, 

hoc virtutis opus. Troiae sub moenibus altis 

tot nati cecidere deum, quin occidit una 

Sarpedon, mea progenies: etiam sua Turnum 

Fata vocant metasque dati pervenit ad aevi.
64

 

 

nos alias hinc ad lacrimas eadem horrida belli 

fata vocant: salve aeternum mihi, maxime Palla, 

aeternumque vale.
65

 

 

Significato affine all’espressione citata assumono le locuzioni fata ferebant e fata tulerunt 

attestate in un anonimo sarcofago aquileiese (49), fors qui intendit doleat, sed sic se fata 

fe[re]bant e nell’iscrizione di Calceranica (112), transtulit in melius! Sic denique fata tuler[unt] 

che rimandano ad ulteriori passi virgiliani ed ovidiani: la prima è attestata in Verg. Aen. 2.34, 

sive dolo seu iam Troiae sic fata ferebant, Ov. met. 3.176, pervenit in lucum: sic illum fata 

ferebant e successivamente in altri autori, la seconda in Verg. ecl. 5.34, tu decus omne tuis; 

postquam te fata tulerunt;
66

 Ov. trist. 1.3.101, vivat, et absentem, quoniam sic fata tulerunt, oltre 

che in CLE 420.13, [at n]on ut votis pepigi, me fata tulerunt e in CLEBetica CO13.2, nunc 

tuler[u]nt fata, tulit et m[o]rtalis catena. Il fatum, cui neppure gli dei possono opporsi, era 

generalmente concepito come una potenza misteriosa che presiedeva all’esistenza umana, 

determinando per ciascun uomo una vita lunga o effimera e stabilendo il giorno della morte; esso 

veniva menzionato di frequente nelle iscrizioni metriche:
67

 nella lingua utilizzata negli epitaffi il 

termine fatum assume talvolta accezioni diverse, divenendo sinonimo di mors nell’espressione 

post fata in luogo di post mortem, o indicando invece la durata della vita cui la morte pone fine 

                                                           

64
  Verg. Aen. 10.467-472. “E’ fisso per ciascuno il suo giorno, breve e senza ristoro il tempo che ciascuno ha di 

vita: ma prolungare la propria memoria coi fatti, questo l’impegno della virtù. Sotto le alte mura di Troia caddero 

tante creature di dei; vi cadde insieme Sarpedone, progenie mia. Anche Turno chiamano i suoi destini ed è 

giunto alla meta dell’esistenza assegnata” (trad. it. R. Scarcia). 
65

  Verg. Aen. 11.96-98. “Mi chiama altrove da qui, per un altro compianto il medesimo pauroso obbligo della 

guerra: salve in eterno da me, eroico Pallante, e in eterno addio” (trad. it. R. Scarcia). Sulla formula di saluto in 

occasione di riti funebri nell’Eneide cfr. 3.68 e 6.231, riguardanti rispettivamente Polidoro e Miseno. La giuntura 

fata vocant occorre anche in Verg. Aen. 6.147, si te fatavocant; aliter non viribus ullis; Ov. epist. 6.28, vivit? an, 

exclamo, me quoque fata vocant, epist. 7.3, sic ubi fata vocant, udis abiectus in herbis. In Sil. 4.508 e 10.522 si 

legge la clausola fata vocabant, così come in Claud. Goth. 171. Per quanto concerne la poesia epigrafica cfr. 

CLE 391.3, cum qua vixissem melius, nisi fata vocassent, 495.10, set celerat quo nos fata benigna vocant, 986.6, 

praestiter[am], quom me miserum mala fata vocarunt; AE 1966, 22, laeta revidendo, cum te hic fata vocabunt. 
66

  Sull’occorrenza di epressioni affini nella Venetia cfr. § 4.3.5, p. 415.  
67

  Cfr. Concordanze, pp. 252-254, dove vengono segnalate oltre duecento occorrenze della parola. Oltre a quelle 

citate, cfr. l’espressione voluit hoc fatus meus nell’iscrizione al n. 65, v. 6 e l’epigrafe anonima n. 107. 
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come testimonia CLE 1005.6, proveniente da Mogontiacum (advenit fatis terminus ipse meis).
68

 

Assimilabile al destino era il ruolo svolto dalle Parche, menzionate nella forma Parca o Parcae, 

tuttavia le tre divinità erano chiamate in causa, sotto l’influenza dei miti greci, molto raramente 

dagli autori di epitaffi e nella Venetia esse non ricorrono in alcuna iscrizione versificata.
 69

    

Più numerosi i richiami poetici alla produzione ovidiana, tuttavia essi sembrano avere 

puntualmente ispirato perlopiù singoli componimenti, a differenza delle influenze virgiliane, che 

invece, come si è visto, hanno dato luogo a cliché letterari assai frequenti in iscrizioni rinvenute 

nelle diverse aree dell’impero. Si cita qualche esempio: sul sarcofago di Cervonius e della 

moglie (40) si legge al v. 3 una domus [duo]bus quiescentia me[mbra teneret], verso in cui 

l’espressione domus una, con il verbo tenere e l’antitesi tra i numeri uno e due occorre in Ov. 

epist. 4.143, ut tenuit domus una duos, domus una tenebit; si può inoltre citare fast. 6.641, urbis 

opus domus una fuit spatiumque tenebat. Nell’iscrizione n. 84, il v. 2, ac[c]ipi perpe[t]ua, s[e]t 

m[odo lege], locum, che invita l’eventuale acquirente di un lotto di terreno a prendere possesso 

del posto in diritto perpetuo richiama Ov. fast. 6.124: quamvis perpetua sit mihi lege datus; sul 

perduto monumento dedicato a Pudens (103) si legge la laconica sentenza ulterius nihil est morte 

neque utilius, da connettersi con Ov. trist. 3.4.51, ulterius nihil est nisi non habitabile frigus, 

quando il poeta descrive l’inospitale terra del suo esilio, oltre la quale domina soltanto il freddo 

inabitabile. I due distici elegiaci composti per Claudia Toreuma (73) sono intessuti di 

reminiscenze ovidiane: l’espressione condor humo richiama fast. 5.658, mortuus Ausonia 

conditur hospes humo, epist. 1.5.34, damnosa persto condere semen humo?, 1.9.54, ossaque 

vicina condita texit humo, 3.1.6, inque Tomitana condar oportet humo?; al v. 4, l’espressione 

effugi crimen ricalca met. 7.71, adgrediare nefas, et, dum licet, effuge crimen, mentre la giuntura 

longa senecta ricorre in Ov. met. 6.37, mentis inops longaque venis confecta senecta, 6.675, hic 

dolor ante diem longaeque extrema senectae e in particolare, nella medesima sede metrica, in 

fast. 5.70, dicere? Censuram longa senecta dabat; 5.132, destruit; et saxo longa senecta nocet; 

6.190, hunc illi titulum longa senecta dabat, epiced. Drusi 450, hostibus eveniat longa senecta 

metu. Infine, certamente su imitazione dei formulari epigrafici
70

 Ovidio si servì ripetutamente 

della locuzione tegere ossa – che occorre al v. 4 dell’iscrizione di Urbana (1), nunc tumulus 

cineres ossaq(ue) lecta tegit e al v. 4 del sarcofago di Laelia Clementina (85), vos ite placidi, tu 

levis ossua tegas – in primo luogo nell’elegia dedicata alla morte del pappagallo di Corinna: 

 

                                                           

68
  Cfr. ThLL VI, 1 358, 64  oltre a Liv. 8.24.2; 8.24.4; CLE 1049.1; per altri esempi cfr. Galletier 1922, pp. 84-85. 

69
  Le Parche occorrono nel complesso in circa 40 epitaffi: cfr. Concordanze, pp. 565-566. 

70
  Cfr. CLE 415.1, 678.5, 1003.2, 1068.2, 1075.2, 1129.2, 1234.1, 1551b.2, 1579.2, 2031.1. 
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ossa tegit tumulus, tumulus pro corpore magnus, 

     quo lapis exiguus par sibi carmen habet: 

‘colligor ex ipso dominae placuisse sepulcro. 

     ora fuere mihi plus ave docta loqui.’
71

 

 

Altri passi ovidiani pertinenti risultano ars 2.96, ossa tegit tellus, aequora nomen habent, met. 

15.56, ossa tegebat humus, iussaque ibi moenia terra, Pont. 3.9.28, ossaque pacata nostra 

tegantur humo e la giuntura, ripresa anche da Mart. 5.34.9, mollia non rigidus caespes tegat ossa 

nec illi, perdura fino all’epoca tardo-antica, come si evince per esempio da Auson. prof. 10.57, 

nomen et ossa tegat, epitaph. 4.1, non una Aeaciden tellus habet: ossa teguntur, Paul. Nol. carm. 

18.92, ecce vides tumulum sacra martyris ossa tegentem e carm. 31.280, sparsa locis laceri 

funeris ossa tegit. 

La Musa lapidaria della Venetia non si limita a imitare i modelli dei due poeti di età augustea, ma 

è caratterizzata da una notevole varietà: sovente riecheggiati, sebbene in misura minore rispetto 

alla produzione virgiliana e ovidiana, sono i versi di Marziale, la cui fortuna nella poesia 

epigrafica fu certamente agevolata dal genere epigrammatico che caratterizza l’autore spagnolo. 

Un esempio significativo è l’emistichio hoc iacet in tumulo, al v. 5 della dedica per il vescovo 

Amantius (38), rilevato per la prima volta nell’epigramma composto per la morte del giovane 

Panthagatus e successivamente usato in Hier. carm. frg. 4.3 e Ven. Fort. carm. 4.12.7, 4.22.1:  

 

hoc iacet in tumulo raptus puerilibus annis 

     Pantagathus, domini cura dolorque sui, 

vix tangente vagos ferro resecare capillos 

     doctus et hirsutas excoluisse genas. 

Sis licet, ut debes, tellus, placata levisque, 

     artificis levior non potes esse manu.
72

 

 

Un altro riferimento a Marziale sembra potersi individuare sulla lapide di Tharsilla (58), 

risalente al V secolo d.C., in cui ai vv. 5-6, la bimba, vissuta solo due anni, viene descritta come 

                                                           

71
   Ov. am. 2.6.59-62. “Copre le sue ossa una tomba, tomba grande in rapporto al corpo; sopra di essa una piccola 

lapide ha inciso un distico lungo come la pietra: ‘si deduce dal sepolcro stesso che io piacqui alla mia padrona. 

Avevo una voce capace di parlare più di quanto non è dato a un uccello’” (trad. it. A. Della Casa). 
72

  Mart. 6.52. “Giace in questa tomba, rapito negli anni della sua fanciullezza, Pantagato, premura e pena del suo 

padrone, abile a tagliare i capelli disordinati sfiorandoli appena col ferro e a lisciare le ispide gote. Sii pure, come 

devi, terra, benigna e leggera, non puoi essere più leggera della sua mano d’artista (trad. it. M. Scandola). 

L’espressione occorre ripetutamente nella poesia epigrafica: cfr. CLE 495.1, 702.11, 766.1, 993.2, 1300.1, 

1445.2, 1947.1, 2132.1, AE 1994, 641.3. Il distico finale varia la consueta formula sit tibi terra levis. 
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un fringuello che saluta la primavera con un canto armonioso: [sic tua?] praecipuo vernans, 

fringylla, canore, / [gar]rulitas placuit sub meliore polo; le scelte lessicali rimandano a Mart. 

9.54.7-8, nunc sturnos inopes fringillorumque querelas / audit et arguto passere vernat ager. Dai 

passi citati si evince inoltre che nelle iscrizioni cristiane si individuano reminiscenze di poeti 

pagani: lo dimostrano, per limitarsi a pochi esempi, anche l’espressione alma fides, al v. 2 della 

medesima iscrizione, occorrente prima che nei versi cristiani, in autori pagani, quali Enn. trag. 

382, o Fides alma apta pinnis, et ius iurandum Iovis!, citato da Cic. off. 3.29.104; Stat. Theb. 

11.98, sed fratrum licet alma Fides Pietasque repugnent; Sil. 6.132, ceperat alma Fides 

mentemque amplexa tenebat, la fitta trama di richiami testuali presenti nell’epigrafe musiva del 

vescovo Eufrasius (7), risalente al VI sec. d.C., in cui si individuano, tra i molti altri, stilemi che 

rimandano al poeta Lucano, e il consapevole inserimento di una citazione virgiliana tratta da 

Aen. 1.379, classe veho mecum, fama super aethera notus in un’iscrizione concordiese del IV 

secolo d.C (57), Maximinus iacit cuius fama super ethera notus, verso sintatticamente scorretto, 

forse a causa della commistione tra l’emistichio dell’Eneide e una frase simile a cuius fama 

super aethera ascendit, con il termine fama che doveva fungere da soggetto. 

Merita infine attenzione il carme monostico per Valerius Vassa (97), ac<c>ipe nunc, frater, 

supremi munus honoris, che sembra composto dalla commistione di due versi del componimento 

dedicato da Catullo al compianto del fratello, carm. 101.3, ut te postremo donarem munere 

mortis e 101.9, accipe fraterno multum manantia fletu. Il rapporto intertestuale tra il poeta 

veronese e le epigrafi versificate si evince anche da Catull. 101.6, heu miser indigne frater 

adempte mihi. Il pentametro, oltre a rimandare a Catull 68.20, abstulit. O misero frater adempte 

mihi e a 68.92, attulit. Ei misero frater adempte mihi è assimilabile ad un verso formulare in cui 

ricorre l’avverbio indigne/non digne, inciso nella Venetia sulla stele ferrarese di L. Fadienus 

Actor (65) e occorrente in altri componimenti menzionati nel commento alla medesima: aspice 

quam indigne sit data vita mihi. In questo caso tuttavia non fu Catullo a condizionare i carmi 

epigrafici, poiché l’avverbio indigne / indigniter, impiegato con la stessa accezione di 

significato, è anticipato in CLE 59.4 (Roma), […] et bis decem anneis nata indigniter (Roma) e 

69.2 (Urbisaglia), pollicita pueri virtus indigne occidit, entrambi risalenti alla prima metà del I 

secolo a.C.
73

 l’autore, al contrario, ha ripreso e variato il lessico caratterizzante i componimenti 

funerari, divenendo a sua volta modello di riferimento per la poesia epigrafica a lui posteriore. 

 

 

                                                           

73
  Cfr. Cugusi 1991, pp. 104-105. 
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4.2.2 Il dialogo con il passante 

Un ulteriore elemento di commistione tra l’epigrafia versificata e la poesia culta si individua 

nella composizione dell’epitaffio attraverso la strutturazione di un dialogo tra il titolare, 

desideroso di raccontare la propria biografia, di offrire riflessioni sul destino inesorabile e 

comune, di narrare la propria esistenza, e i viandanti che interrompono il cammino per leggere i 

versi, perpetuandone la memoria tra i viventi.
74

 Un elemento essenziale per i monumenti romani 

era infatti la visibilità: poiché si riteneva che la morte definitiva giungesse soltanto con l’oblio 

del defunto e la condanna più terribile per l’uomo del mondo antico era quella di rimanere senza 

nome, ognuno provvedeva a tramandare memoria di sé in spazi aperti al pubblico a garanzia di 

perennità, dai membri dei ceti senatorio ed equestre ai liberti, fino agli schiavi. Ad atterrire era 

dunque la cancellazione del ricordo; l’epitaffio acquisisce significato perché rappresenta il 

defunto, prestandogli parola, la lettura vivifica la lettera morta e il viator è concepito al 

contempo come spettatore e come attore occasionale, elemento di interscambio e di trasmissione 

delle storie personali dei defunti.
75

 Inoltre non è casuale che sia il viandante il principale 

destinatario di queste riflessioni, perché, essendo la sepoltura vietata entro i confini del perimetro 

urbano, i monumenti funerari erano situati ai lati delle strade suburbane e chi transitava verso o 

dalla città avrebbe potuto fermarsi nei pressi delle tombe, spesso immerse nel verde, riposarsi e 

rendere omaggio ai defunti.
76

 Le iscrizioni metriche svolgono dunque al meglio la funzione 

primaria di instaurare il contatto con il lettore, grazie alla carica affettiva, al carattere 

personalizzato e a stilemi espressivi cui si ispirano i poeti, precipuamente gli elegiaci, ricettori di 

tale antica tradizione epigrafica e allo stesso tempo modelli da imitare.
77

 Affini ai carmi 

epigrafici risultano in particolare i versi in cui Ovidio, malato e in esilio, rivolgendosi alla moglie 

rimasta a Roma, detta il proprio epitaffio:    

 

quosque legat versus oculo properante viator,  

                                                           

74
  Cfr. Criniti 1996, pp. 10-12, 164. Lo studioso ha anche ricordato che l’allocuzione al passante ricorre nel 20% 

delle iscrizioni latine. Cfr. anche Gebhardt Jaekel 2007, pp. 315-322. 
75

  Su tali aspetti cfr. per esempio Sanders 1991f, pp. 27-30; Cugusi 2003, p. 450; per esempi tratti dalla poesia 

epigrafica cfr. Concordanze, p. 619. 
76

  Le leggi delle XII tavole proibivano la sepoltura all’interno dei confini della città, sebbene si fossero verificate 

eccezioni virtutis causa per soggetti di particolare rilievo: cfr. Cic. leg. 2.58 e De Filippis Cappai 1997, p. 14. 
77

  Quanto esposto vale in particolare per le iscrizioni di ambito pagano in cui il defunto è un individuo singolo che 

prende parte ad una comunità solo in quanto integrato nella moltitudine anonima delle umbrae. Il cristiano si 

immerge invece nella comunità che si integra nell’opera redentrice storica di Cristo, aderisce all’esistenza come 

Cristo l’ha definita dandole significato e acquista valore personale solo grazie alla partecipazione cosciente al 

mistero della redenzione che ingloba l’universo e l’umanità, il tempo e l’eternità. Per questa ragione nelle 

iscrizioni cristiane non si richiede l’attenzione a un lettore del tutto ignoto, poiché si può contare su un pubblico, 

su una comunità definita, senza servirsi della captatio benevolentiae. Per queste riflessioni cfr. Sanders 1991f, 

pp. 47-48. 
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     grandibus in tituli marmore caede notis:  

‘hic ego qui iaceo tenerorum lusor amorum   

     ingenio perii Naso poeta meo  

at tibi qui transis ne sit grave quisquis amasti   

     dicere: Nasonis molliter ossa cubent’.
78

 

 

Si individuano notevoli affinità con il carme aquileiese n. 35, purtroppo frammentario, su cui 

sembra potersi riconoscere la clausola qui transis, riferita al viator e i verbi legere e dicere e che 

probabilmente riportava la consueta formula sit tibi terra levis, assimilabile all’emistichio 

ovidiano molliter ossa cubent.
79

   

 

[…] viator qui [tran]sis 

     et legis et dicis: [sit tibi terra levis?]. 

 

Anche l’espressione al v. 71, oculo properante viator, è riconducibile al lessico epigrafico, 

poiché l’allocuzione al passante e l’invito alla lettura dell’epitaffio presuppongono la fretta e la 

scarsa attenzione dei viaggiatori, desiderosi di raggiungere la meta prefissa, verso monumenti 

funerari. Tale disattenzione è altrove espressa tramite locuzioni quali gressu properante (CLE 

1451.1, Merida), respice praeteriens (CLE 474.1, Roma), quisque ades celeri gressu (CLE 

443.1, Roma).
80

 La difficoltà di attrarre l’attenzione del lettore, al quale perciò non andava 

chiesto uno sforzo di concentrazione eccessivo, emerge anche dai versi di Properzio, in cui il 

poeta, ribaltando il topos testé menzionato, immagina che sia l’ombra dell’amata Cinzia, ormai 

morta, a comporre il proprio epitaffio:  

                                                           

78
  Ov. trist. 3.3.71-76. “Sulla lapide di marmo del tumulo fa’ scolpire a grandi lettere questi versi, che il viandante, 

anche se va di fretta, possa cogliere con lo sguardo: ‘Io che qui giaccio sono il cantore di teneri amori, il poeta 

Ovidio, morto a causa del suo talento. Chiunque tu sia a passare di qui, se hai avuto esperienza d’amore, non ti 

pesi dire: riposino in pace le ossa di Ovidio’” (trad. it. F. Lechi). Cfr. anche Tib. 1.3.53-58, quodsi fatales iam 

nunc explevimus annos, / fac lapis inscriptis stet super ossa notis. / "Hic iacet immiti consumptus morte Tibullus, 

/ Messallam terra dum sequiturque mari." / Sed me, quod facilis tenero sum semper Amori, / ipsa Venus campos 

ducet in Elysios, “Pure, se ho già compiuto il fatale corso degli anni, fa’ che sulle mie ossa vi sia una lapide con 

questa iscrizione: ‘qui giace Tibullo consunto dalla crudele morte mentre seguiva Messalla per terra e per mare.’ 

Ma poiché sono sempre incline al tenero Amore, Venere stessa mi condurrà nei campi dell’Eliso” (trad. it. L. 

Canali); e Properzio, in 1.17.21-24, pur senza comporre un autoepitaffio, vagheggia l’amata Cinzia presenziare 

afflitta alle sue esequie: illa meo caros donasset funere crinis, / molliter et tenera poneret ossa rosa; / illa meum 

extremo clamasset pulvere nomen, / ut mihi non ullo pondere terra foret, “Ella durante le esequie mi avrebbe 

offerto la sua chioma diletta, tenendo dolcemente le mie ossa fra rose delicate, e avrebbe invocato il mio nome 

sulle ultime ceneri, affinché la terra non mi fosse di alcun peso” (trad. it. L. Canali). Il topos letterario della 

donna amata che onora la tomba del poeta è ripreso nel Canzoniere petrarchesco: cfr. 126.27-39. 
79

  All’espressione sit tibi terra levis, così diffusa da occorrere anche in forma abbreviata, è dedicato § 4.3.1, p. 398. 
80

  Per cercare di incuriosire il lettore, gli epitaffi lo pregavano di sostare o sottolineavano che veniva narrato un 

caso interessante e insolito (come in CLE 420.1-4, 639.1-2, 1122.1-4), oppure si prometteva una ricompensa per 

chi leggeva (per esempio CLE 112.10, 555.8-9, 1125.10-11). 
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hic carmen media dignum me scribe columna, 

     sed breve, quod currens vector ab urbe legat: 

‘hic Tiburtina iacet aurea Cynthia terra: 

     accessit ripae laus, Aniene, tuae’.
81

 

 

La Musa funeraria della Venetia offre esempi significativi, tra cui il più antico è inciso sulla stele 

di M. Statius Chilo (93), datato alla fine dell’età repubblicana: 

 

heus tu, viator lasse, qu[i] me praetereis: 

cum diu ambulareis, tamen hoc veniundum est tibi. 

 

Dall’epitaffio cremonese, caratterizzato dalla brevità, così come Cinzia auspicava per il proprio, 

si evince che il viandante poteva passare oltre a causa della fatica che induce a sperare in un 

rapido raggiungimento della destinazione stabilita: l’aggettivo lassus riferito al termine viator 

trova riscontri in Catull. 68.61, dulce viatori lasso in sudore levamen, in Ov. am. 1.13.13, te 

surgit quamvis lassus veniente viator e in Mart. 2.6.14, lassus tam cito deficis viator, sebbene in 

contesti non funerari; il verbo praeterire invece, piuttosto frequente nella poesia epigrafica 

latina,
82

 occorre nel componimento dedicato da Marziale al pantomimo Paride: 

 

quisquis Flaminiam teris, viator, 

noli nobile praeterire marmor. 

Urbis deliciae salesque Nili, 

ars et gratia, lusus et voluptas, 

Romani decus et dolor theatri 

atque omnes Veneres Cupidinesque 

hoc sunt condita, quo Paris, sepulchro.
83

 

  

                                                           

81
  Prop. 4.7.83-86. “Scrivi su una colonna un’epigrafe degna di me, ma breve, che possa leggerla il viandante che 

proviene frettoloso dalla città: qui in terra tiburtina giace la splendida Cinzia; gloria, o Aniene, si è aggiunta alle 

tue rive” (trad. it. L. Canali). 
82

  Cfr. le iscrizioni nn. 22, 26, 65, 93 e Concordanze, p. 619. 
83

  Mart. 11.13. “Chiunque tu sia, viandante che passi per la via Flaminia, non trascurare questo nobile marmo. La 

delizia dell’Urbe e le arguzie del Nilo, l’arte e la grazia, il divertimento e il piacere, l’orgoglio e il cordoglio del 

teatro romano e tutte le Veneri e i Cupidi sono racchiusi in questo sepolcro, dove giace Paride” (trad. it. M. 

Scandola). Ripreso dal lessico epigrafico è anche il v. 7, per l’occorrenza del verbo condere e la menzione del 

sepulchrum. Su Paride, con cui Domizia, moglie dell’imperatore Domiziano, ebbe una relazione, cfr. Svet. Dom. 

3.1. 



392 

 

L’allocuzione esplicita al passante nelle epigrafi versificate della Venetia occorre in 18 

monumenti, riportati nella tabella sottostante, dalla quale emerge che si poteva alludere e riferirsi 

al viandante servendosi di espressioni differenti, come viator, hospes, quisquis iter carpis, amice.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella maggior parte dei casi è menzionato il viator, che in 4 epitaffi su 7 si accompagna al verbo 

legere; merita attenzione in particolare l’elegante epitaffio di P. Atinius: per una puntuale analisi 

testuale si rimanda alla scheda n. 111, limitandosi in questa sede a precisare i rapporti con la 

tradizione letteraria in riferimento al dialogo con il passante:  

 

si lutus, si pulvis tardat te forte, viator,  

     arida sive sitis nunc tibi iter minuit,  

perlege, cum in patria tulerit te dextera Fati,  

     ut requietus queas dicere saepe tuis:  

finibus Italiae monumentum vidi Voberna,  

     in quo est Atini conditum [corpus? …]. 

 

In primo luogo, la locuzione forte viator, al v. 1, esprime la casualità dell’incontro tra il passante 

e il defunto e occorre nel latino letterario, primariamente in Ov. met. 1.493, ut facibus saepes 

ardent, quas forte viator e in seguito nella poesia tardo-antica, in Avian. fab. 4.4, carpebat 

                                                           

84
  Nel carme occorre anche l’espressione [Tu] qui praeteriaes. 

Viator          Hospes Altro  

35, Aquileia, II d.C. 1, Emona, I sec. d.C. 19, Aquileia, II d.C.: 

quisque noveras…lege 

61, Oderzo, I d.C. 67, Ferrara, I d.C. 31, Aquileia, II d.C.:  qui 

leg[is]. 

65, Ferrara, I d.C.
84

 71, Ferrara, I d.C. 37, Aquileia, 336 d.C.: 

lector 

66, Ferrara, I d.C.  51, Aquileia, IV d.C.:  

[quicumque le?]gis. 

91, Mantova, I d.C.  80, Verona, fine II-III 

d.C.:  qui legitis. 

93, Cremona, I a.C.  83, Verona, fine III-IV 

d.C.: [q]uisquis iter 

carpis. 

111, Vobarno, I d.C.  84, Verona, II d.C.: 

amice. 

  102, Brescia, fine I-inizio 

II d.C.:  q[ui] legitis. 
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solitum forte viator iter e soprattutto in Venanzio Fortunato, che lodando il fiume Garonna e 

riproponendo l’immagine del viaggiatore assetato compose versi riecheggianti l’epitaffio di 

Atinius: forte viator iter gradiens non invenit haustus: / unde alios recreet qui sitit ipse sibi?, 

mentre in un altro dei Carmina così descrive l’opprimente calura estiva: forte viator iter 

gradiens ferventibus horis / uritur accensis sole premente comis.
85

 Non è forse imputabile al 

caso che nei versi del vescovo originario di Valdobbiadene si individuino precise rispondenze 

lessicali con un componimento ovidiano avente per protagonista un fiume: 

 

aut lutulentus agis brumali tempore cursus, 

     aut premis arentem pulverulentus humum. 

Quis te tum potuit sitiens haurire viator?
86

 

 

Si osservi poi che nel carme di Vobarno la spossatezza del viandante viene invocata quale 

pretesto per indurlo ad arrestare i suoi passi, affinché possa riaversi, ma soprattutto affinché 

legga l’iscrizione. Il secondo elemento da notare è infatti la rilevanza attribuita al nome del 

defunto, che si auspica non solo venga ricordato, ma anche riferito quando il viaggiatore sarà 

tornato in patria, in conformità a un topos letterario risalente, come si è visto nel catalogo, 

all’epigramma greco. L’insistenza sul nome si deduce peraltro pure dal passo dei Tristia 

precedentemente citato, giacché il cognomen del poeta viene ripetuto due volte (Naso, Nasonis) e 

si prega di incidere il messaggio epigrafico grandibus notis. La medesima importanza viene 

attribuita al nomen anche nell’iscrizione di M. Fadienus Massa (66), che recita legisti, viator, 

nomen in titulo meum e in quella di P. Raius a Mantova (91), che esordisce con il verso lege 

nunc, viator, nomen in titulo meum; entrambi gli epitaffi proseguono in modo identico, con 

l’invito al lettore a ricordare che la tomba è la casa dei defunti (memoriam habeto esse hanc 

mortalem domum), cui segue un augurio di buona salute (valete ad superos) e un 

incoraggiamento a trascorrere la vita nel modo migliore possibile. Il titolare quindi si augurava 

che il suo nome venisse letto e sopravvivesse al corpo, poiché si riteneva che la conclamatio, la 

pronuncia del nome del defunto, potesse perpetuare la sua memoria.
87

 Virgilio testimonia tale 

usanza in riferimento ai riti funebri in onore dell’eroe Polidoro: 

                                                           

85
   Si tratta rispettivamente di Ven. Fort. carm. 1.21.23 e 7.8.11.  

86
  Ov. am. 3.6.95-97. “O fangoso percorri il tuo corso nel tempo invernale o polveroso premi l’arida terra. Quale 

viandante assetato ha potuto attingere a te?” (trad. it. A. Della Casa). 
87

  Su questo aspetto cfr. Criniti 1996, p. 164; De Filippis Cappai 1997, p. 51. Il rito della conclamatio è attestato 

già nella Grecia omerica: cfr. Hom. Od. 9.65. 
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ergo instauramus Polydoro funus, et ingens 

aggeritur tumulo tellus; stant Manibus arae 

caeruleis maestae vittis atraque cupresso, 

et circum Iliades crinem de more solutae;                

inferimus tepido spumantia cymbia lacte 

sanguinis et sacri pateras, animamque sepulcro 

condimus et magna supremum voce ciemus.
88

 

 

Come emerge dalla tabella, in un numero meno consistente di iscrizioni in luogo del termine 

viator ricorre la parola hospes, appellativo parallelo al greco ξένος che nei tituli assume il 

significato di “peregrinus, advena, viator”.
89

 Nelle iscrizioni versificate della Venetia esso 

occorre sulla stele di Emona (1) e in due epitaffi ferraresi: la stele di C. Fadienus Repentinus 

(67) e quella di T. Truppicus (71). Nell’iscrizione veronese di December (83) viene utilizzata 

un’ulteriore formula, diversa dall’allocuzione al viator e all’hospes, e si interagisce con il 

passante mediante una perifrasi generica, [q]uisquis iter carpis, versos hoc (!) respice, q[uaeso]; 

l’espressione iter carpere trova riscontri letterari a partire dall’età augustea e ricorre fino 

all’epoca tardo-antica, nei carmi di Venanzio Fortunato.
90

 Chiunque dovesse passare accanto alla 

tomba viene pregato di leggere i versi che ripercorrono brevemente la vita e la morte prematura 

del dedicatario e menzionano anche il fratello Valentinianus, dedicante del sepolcro, che si è 

impegnato a onorare i Mani. Sul monumento dedicato ad Alexandrea (19) la preghiera di leggere 

le poche parole (pauca verba) di cui si compone il carme è rivolta specificamente ai conoscenti 

della defunta: Alexandream quisque noveras, quaeso / lege pauca verb[a] paululum et dolens 

vad[e]. In altri componimenti funerari ci si rivolge al lettore con le espressioni lector, qui legis, 

qui legitis e simili, ampiamente attestate nella tradizione letteraria, specie elegiaca ed 

                                                           

88
  Verg. Aen. 3.62-68. “Dunque a Polidoro celebriamo un funerale, e una grande quantità di terra s’accumula su 

quella duna; s’ergono are ai Mani meste di nastri violacei e di cupo cipresso, e intorno le donne di Ilio, sciolte le 

chiome in osservanza al rito; quali funebri offerte versiamo oblunghe tazze schiumanti di latte e patere di sangue 

consacrato, e seppelliamo nella sua tomba lo spirito inquieto e a gran voce formuliamo l’estremo saluto” (trad. it. 

R. Scarcia). 
89

  Cfr. ThLL VI, 3.3026.19ss; in particolare, per l’uso del termine nell’epigrafe e per gli epitaffi in genere, cfr. ibid. 

3029.46-72. Cfr. anche DE III, pp. 1044-1060. 
90

  Cfr. Hor. carm. 2.17.12, carpere iter comites parati, sat. 1.5.95, carpentes iter et factum corruptius imbri. 

Dell’espressione si servì in particolare Ovidio: cfr. epist. 18.34, ter grave temptavi carpere nudus iter, met. 

10.709, carpit iter, sed stat monitis contraria virtus, 14.122, dumque iter horrendum per opaca crepuscula 

carpit,  fast. 3.604, secretum nudo dum pede carpit iter, 5.88, aetherium volucri qui pede carpit iter, fast. 5.666, 

arbiter, alato qui pede carpis iter, trist. 1.10.4, sive opus est remo, remige carpit iter. Tra gli altri autori cfr. 

infine Lucan. 6.573; Stat. Theb. 12.144; Sil. 1.243; Mart. 2.14.16; Iuvenc. 3.103; Prud. perist. 3.45, 11.210; 

Drac. Orest. 108, 633, 694; Coripp. Ioh. 1.461, 6.485, 7.2; Ven. Fort. carm. 1.19.4, 3.30.3-4, 6.1.116. 
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epigrammatica.
91

  Si registrano infine epigrammi in cui, pur in assenza dell’allocuzione diretta al 

viator o al lector, il messaggio è rivolto in seconda persona ai passanti: per esempio l’iscrizione 

n. 27, anonima giacché frammentaria, recita: 

 

[…? sit]es felices et Manes profundite no[stris] 

[et] memoris sites vos nobiscum fut[uros]. 

 

Nonostante la scarsa cura formale dovuta alle incongruenze prosodiche, per cui la e di Manes, 

lunga per posizione, è trattata come una breve, mentre la prima u di futurus, breve, va 

considerata lunga, i versi risultano di chiara derivazione letteraria, evocando un distico attribuito 

a Ligdamo, nell’Appendix Tibulliana, soprattutto l’esametro: 

 

vivite felices, memores et vivite nostri 

     sive erimus seu nos fata fuisse velint.
92

 

 

L’incipit dell’iscrizione, se l’integrazione risulta corretta, richiama inoltre Catull. 68.157, 

sitis felices et tu simul et mea vita. Tali versi, sebbene piuttosto rari nell’epigrafia funeraria, si 

riconducono a un formulario attestato, stando ai dati attuali, nelle province orientali e danubiane, 

come confermato da CLE 2023.1-2 di Heliopolis, in Siria, vivite felices et nostris profundite 

Man(i)s / et memores estis vos nobiscum esse futuros, e a da CLEMoes 5, di Viminacium, in 

Moesia, nell’attuale Serbia, vivite fe[l]ices nostrisque profundite Manis / et memores sitis 

nobiscum vos esse futuros e dall’origo del defunto menzionato nel carme aquileiese, nato a 

Castello Dardano, località situata in Turchia.
93

 

 

 

                                                           

91
  Cfr. per esempio Ov. trist. 1.7.32, non fastiditus si tibi, lector, ero, 1.9.2, qui legis hoc nobis non inimicus opus, 

3.1.2, da placidam fesso, lector amice, manum; Mart. 1.1.4, cui, lector studiose, quod dedisti, 5.16.2-3, tu causa 

es, lector amice, mihi, / qui legis et tota cantas mea carmina Roma, 7.96.6, da lacrimas tumulo, qui legis ista, 

meo; Auson. epigr. 105.3, qui legis hunc titulum, Paphie tibi mandat, ames me; Ven. Fort. carm. 4.18.5, qui 

cupis hoc tumulo cognoscere, lector, humatum,  7.24.1, qui legis in pulchro circumdata verba metallo, 8.1.69, 

haec quoque qui legitis, rogo, reddite verba salutis; Eug. Tolet. carm. 16.7-8, vis, lector, uno qui sim dinoscere 

versu, / signa priora lege, mox ultima nosse valebis. 
92

  Tib. 3.5.31-32 “Vivete felici e siate memori di me, sia che la mia vita continui o i fati mi vogliano spento” (trad. 

it. L. Canali). 
93

  Un ulteriore esempio significativo è costituito dal sarcofago aquileiese di Valentinianus e Athenodora (47), dove 

il messaggio, espresso in discorso diretto, è introdotto dalla locuzione idem Valentinianus legenti dixsit; 

nell’epitaffio per Cervonius e per la moglie (40), al v. 10, ci si rivolge invece ai figli: discite sic semper, suboles, 

genitoribu[s esse]. Cfr. l’iscrizione 26 per l’allocuzione allo scriptor.  
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4.3 Topica carminum 

Nell’ambito dell’analisi delle epigrafi versificate, la ricerca di temi fissi e ricorrenti rappresenta 

uno dei più interessanti e fruttuosi campi di indagine, poiché la Musa lapidaria è caratterizzata da 

una stereotipia di espressioni e locuzioni tanto marcata, da giungere, nella sua massima 

manifestazione, alla duplicazione di interi versi. Tale ricorrenza formulare si riscontra sovente in 

iscrizioni di brevissimo respiro, ma, sebbene con minor frequenza può investire sezioni di testi 

più ampi e articolati, nei quali tutte le altre parti presentano punti di differenziazione reciproca; 

infine essa può giungere ad abbracciare testi interi.
94

 Poiché in questi casi risulterebbe azzardato 

ipotizzare una riproduzione mnemonica da parte del lapicida, soprattutto quando i carmi 

raggiungono una discreta ampiezza, R. Cagnat, considerando la presenza in aree diverse 

dell’impero di tituli pressoché identici, ipotizzò l’esistenza di manuali, antologie e repertori a 

disposizione delle botteghe dei lapicidi ai quali i committenti, specie i meno colti e quelli 

appartenenti ai ceti sociali medio-bassi, chiedevano assistenza per la composizione dell’epitaffio. 

Egli portò a sostegno della sua tesi le varianti e le numerose incongruenze metriche, formali e 

contenutistiche riscontrabili talvolta negli epitaffi versificati, imputandoli alla volontà da parte 

dei marmisti di alterare e adattare a situazioni diverse i modelli di cui disponevano, ma anche 

all’imperizia e alla scarsa abilità poetica dei lapicidi; si potevano infatti giustapporre emistichi o 

parti di versi differenti di cui non si comprendeva a pieno il significato.
95

 Secondo Cugusi è 

invece possibile che talvolta fossero i committenti stessi a memorizzare i carmi durante i loro 

viaggi per poi suggerire al lapicida l’incisione materiale del testo, con una distinzione tra 

l’ideatore (mnemonico) e il realizzatore concreto.
96

 Si ritiene che le due ipotesi non debbano 

necessariamente escludersi a vicenda, ma che i committenti potessero collaborare con i lapicidi 

per l’elaborazione dell’epitaffio presentando proposte e idee, proprie o tratte da monumenti loro 

noti, poi rielaborate e modificate anche tramite l’ausilio di manuali.
97

 L’obiettivo del capitolo è 

                                                           

94
  Cfr. Cugusi 2003, pp. 450-452, dove vengono forniti esempi significativi. 

95
  Cfr. Cagnat 1889, pp. 51-52, 58, 62. L’esistenza di manuali e repertori sembrerebbe dimostrata anche da 

iscrizioni in prosa come CIL IX 371 dove, dopo l’onomastica dei titolari, si legge la parola tantum, che secondo 

Cagnat andava sostituita sulle lapidi dall’indicazione di pedatura. Riguardo alle epigrafi metriche egli citò, alle 

pp. 52-53, 63, alcuni testi africani privi di senso poiché composti unendo porzioni di carmi differenti, come 

avviene ad esempio in CIL VIII 3319, qualis fuit Aconia muneris / ut meus fatus esset brevis / cuncti fiumus 

pares. Cfr. anche Susini 1966, p. 35.  
96

  Cfr. Cugusi 2003, p. 458. Per la questione dei manuali cfr. pure Zarker 1958, pp. 123-132; Lattimore 1962, pp. 

17-20; Sanders 1991d, p. 65; Di Stefano Manzella 1987, p. 193. 
97

  Cugusi ha proposto una terminologia specifica per definire la ricorrenza di stilemi, versi o distici uguali o simili 

in iscrizioni differenti e ha ritenuto opportuno operare una distinzione preliminare tra “doppioni” e “ritornelli” 

epigrafici; secondo lo studioso, i principali elementi distintivi tra le due categorie sono ravvisabili nella tecnica 

di produzione e nel contenuto: egli ha identificato nei doppioni testi incisi, in genere di destinazione funeraria, 

che si propongono di sfidare il tempo in funzione della conservazione della memoria, mentre ha designato i testi 

graffiti sulle pareti degli edifici, in città quali Pompei ed Ercolano, di natura scherzosa e improvvisata e che non 
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quello di evidenziare i motivi ricorrenti nella Venetia, citando i temi epigrafici individuati nella 

regione. 

 

4.3.1 La preghiera rivolta alla lapide 

N. Luogo Cronologia 

2 Altura entro il III d.C. 

9 Piquentum III d.C. 

24 Aquileia  II d.C. 

32 Aquileia entro il III d.C. 

65 Ferrara I d.C. 

 

Una tematica molto diffusa è costituita dalla preghiera rivolta dai parenti del defunto alla tomba 

di poggiarsi con delicatezza sulle sue ossa. La supplica viene espressa tramite un esametro 

seguito da un pentametro, il cui messaggio epigrafico nei testi pervenuti prevede due varianti 

principali, occorrenti entrambe nel corpus della Venetia, ossia il riferimento generico all’età del 

titolare (tenerae aetati, florenti aetati, mediae aetati) o al dolore che esso potrebbe provare se 

l’invocazione non fosse esaudita.
98

 Per esprimere la preghiera sono usati i verbi obsecro e 

obtestor/optestor, mentre per indicare la leggerezza della lapide posata sul corpo del defunto 

ricorrono i verbi residas o quiescas. Seguono gli esempi relativi alla X regio: 

 

Te, lapis, obsecro, leviter super ossa residas, 

     ni doleas nostro, conditus, officio (24). 

 

Te, lapis, obtestor, leviter super ossa quies[c]as  

     et mediae aetati ne gravis esse velis (32). 

 

Il distico occorre anche in Istria, sull’urna perduta di L. Iulius (2): 

[Te, lap]is, obtes[tor, leviter sup]er ossa res[idas,] 

                                                           

pretendono di superare la transitorietà del momento, col termine “ritornello”, che esprime la meccanicità e il 

livello popolaresco, spontaneo e spesso dissacrante di duplicazioni facilmente formulabili e comprensibili a tutti 

in un ambito di comunicazione immediata. Si tratta in genere di brevi componimenti che esaltano i piaceri della 

vita, come CLE 1499 (Roma), balnea, vina, Venus corrumpunt corpora nostra / sed vitam faciunt balnea, vina, 

Venus. Per questi aspetti e per esempi di “doppioni”e “ritornelli” cfr. Cugusi 2003, pp. 449-466. Il termine 

“doppione” tuttavia non sembra descrivere con efficacia ripetizioni di un medesimo formulario in iscrizioni 

diverse, nonostante un tentativo di definizione appaia certamente necessario.    
98

  Per la documentazione cfr. Concordanze, pp. 412, 559-560, 669. Il distico occorre complessivamente in una 

ventina di testi, in particolare a Roma, nell’Italia settentrionale e in Istria. Cfr. Gebhardt Jaekel 2007, pp. 155-

166 e da ultimo Massaro 2014 (in corso di stampa). 
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     [– – –a]etati n[e] gra[vis e]sse velis. 

 

L’epigramma poteva essere costituito soltanto da un distico, come negli esempi precedenti, ma in 

altri casi venivano aggiunte ulteriori sezioni metriche come nell’ara rinvenuta in Istria, dedicata 

dai genitori alla figlia deceduta prematuramente, dove esso è preceduto da due esametri e da un 

altro distico (9): 

  

 

 

 

 

5 

Sibi sperabant, fessis, a secunda puella  

praestari of<f>icium: praestiterunt ipsi priores.  

Infelices parentes filiae testantor amorem. 

     Crudelis tituli fata sinistra vides.  

Te, lapis, optestor, leviter super ossa residas,  

     florenti aetati ne gravis esse velis. 

 

Nella stele ferrarese di L. Fadienus Actor (65) ricorre la medesima tematica, accompagnata da 

ulteriori carmi formulari non solo in esametri e distici, ma anche in senari giambici. A questi 

cinque componimenti rinvenuti nella Venetia si può assimilare l’ultimo verso dell’iscrizione di 

Laelia Clementina (85) che, dopo l’adprecatio agli dei Mani, esprime il concetto in forma più 

concisa, limitata a un emistichio,  riferendosi non alla lapide, ma alla terra: 

 

Te, tellus, sanctosque precor pro coniugis (!) Manes.  

     Vos ite placidi, tu levis ossua tegas. 

 

Quanto espresso dalla formula analizzata è diffuso nella tradizione letteraria, tra gli elegiaci, 

come Tibullo e Properzio, e negli epigrammi composti da Marziale; tuttavia negli autori 

menzionati non si riscontra una perfetta coincidenza formale con gli epitaffi, ma vengono 

effettuate diverse variazioni e la preghiera non viene rivolta alla tomba (lapis), ma alla terra; 

l’espressione sit tibi terra levis (in forma abbreviata s. t. t. l.) pentemimere dattilico assai 

frequente dal I sec. a.C. nell’epigrafia funeraria in prosa e in versi, ma assente nella Venetia 

eccetto forse il carme n. 35, occorre nella sua forma completa in un epigramma di Marziale: sit 

tibi terra levis, mollique tegaris harena.
 99 

                                                           

99
  Mart. 9.29.11. Cfr. in senso paradossale, riferito alla “sepoltura” dell’esule, Sen. epigr. 2.7-8, dedicato alla 

Corsica, parce relegatis, hoc est iam parce sepultis: / vivorum cineri sit tua terra levis. Come si vedrà per 

l’epitaffio virgiliano, questa tematica era diffusa in precedenza nelle iscrizioni di ambito funerario ed è stata 

ripresa e modificata nella forma dai poeti menzionati, come dimostrano le iscrizioni in lingua greca o gli 

epigrammi dell’Anthologia Palatina antecedenti ai poeti latini, sebbene l’impiego di una formula tipica pertenga 
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4.3.2. La morte pone termine all’angoscia per i guadagni e per le perdite economiche 

N. Luogo Cronologia 

74 Padova I d.C. 

78 Vicenza II d.C. (II metà) 

81 Verona I d.C. 

102 Brescia Fine I, inizio II d.C.  

 

Un altro tema epigrafico attestato nella regione consiste in una riflessione del defunto sul modo 

vano di condurre la vita, durante la quale egli ammette di essersi affannato a ricercare guadagni e 

ricchezze, ma di avere anche subìto perdite economiche: la morte ha posto fine all’angoscia e 

alla preoccupazione che derivano da questo atteggiamento. L’iscrizione dell’ara di Minicia 

Fortunata (102) recita: 

 

Quaerere cessavi numquam neq(ue) perdere desi, 

     mors intervenit nunc ab utroque vaco. 

 

Al distico si accompagna l’invito ai lettori a essere felici (vivite felices q[ui] legitis).
100

 Il 

frammento vicentino (78), esposto al palazzo Da Schio e pubblicato da Buonopane, riporta i 

medesimi versi con la sola inversione delle parole mors e intervenit nel pentametro,
101

 mentre 

nell’iscrizione patavina di C. Manlius Priamus (74) si legge la forma abbreviata quaessi semper 

[nec] per[dere desi], forse seguita dal pentametro sopra citato, sebbene la lacuna sul lato 

inferiore non consenta di accertarlo. 

Poiché, come si argomenterà in seguito, si ritiene che i versi possano alludere all’importanza 

assunta dall’attività lavorativa per i titolari delle iscrizioni, sorge l’esigenza di stabilire se questa 

                                                           

all’ambito romano. La più antica testimonianza del concetto sembra risalire a Euripide (Alc. 463-464), ma cfr. 

anche AP 7.461. Sull’argomento cfr. Cumont 1942, pp. 355-356. Numerosi esempi, greci e latini, in Lattimore 

1962, pp. 65-73. Lo studioso riporta pure un’espressione simile agli esempi visti, diffusa soprattutto in Africa 

(650 tituli) e, sebbene con minore frequenza, a Roma e nella zona intorno ad essa: ossa tibi bene quiescant, 

spesso abbreviata in o. t. b. q. Cfr. Tib. 2.4.49-50, et “bene” discedens dicet “ placideque quiescas / terraque 

securae sit super ossa levis, “E dirà allontanandosi: ‘riposa serena e in pace: la terra ti sia leggera sulle ossa di 

tranquilla defunta’” (trad. it. L. Canali); Prop. 1.17.23-24, illa meum extremo clamasset polvere nomen, / ut mihi 

non ullo pondere terra foret, “E avrebbe invocato il mio nome sulle ultime ceneri, affinché la terra non mi fosse 

di alcun peso” (trad. it. L. Canali); Ov. amor. 3.9.67-68, ossa quieta, precor, tuta requiescite in urna / et sit 

humus cineri non onerosa tuo, “ Riposate tranquille, ossa – vi prego – nell’urna sicura, e la terra non pesi sulle 

tue ceneri” (trad. it. A. Della Casa); Verg. ecl. 10.33, o mihi tum quam molliter ossa quiescant, “O, allora, che 

dolce riposo alle mie ossa” (trad. it. C. Carena). Cfr. infine Massaro 2001, p. 307, 2009, pp. 225-231, in 

particolare p. 227, n. 4. 
100

  Sul concetto della pace e della tranquillità procurata dalla morte (quies mortis) cfr. Cumont 1942, p. 358; 

Gebhardt Jaekel 2007, pp. 221-222, 225-231. 
101

  Buonopane 2002, pp. 204-209. 
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ipotesi sia valida anche per una donna, Minicia Fortunata: il modello femminile prevedeva 

infatti come unica occupazione della donna rispettabile la filatura e la tessitura in casa, oltre alle 

attività connesse al ruolo di moglie e di madre, secondo i concetti di honestas, pudor, pietas, 

simplicitas.
102

 Tuttavia, nonostante lo spazio esterno alla domus sembri precluso alle donne, la 

realtà si discostava notevolmente da questa rappresentazione ideale e spesso esse si 

dimostravano intraprendenti, svolgevano attività lavorative fuori dall’ambiente domestico, 

potevano essere imprenditrici e godere di una visibilità pubblica, come si ricava soprattutto 

dall’epigrafia funeraria: tuttavia, a causa di una questione di decoro e di mentalità, dovettero 

preferire tacerla e essere ricordate in particolare per le virtù domestiche. Nonostante ciò, non 

sono trascurabili le testimonianze di chi sceglieva di dichiarare apertamente o di suggerire il suo 

mestiere, sebbene figurando assieme a un personaggio maschile o a un gruppo prevalentemente 

maschile che rafforzasse la sua posizione. Alcuni esempi si rintracciano nell’Italia settentrionale, 

area in cui anche le attestazioni di mestieri per gli uomini sono più frequenti, segno di una 

maggiore importanza attribuita al lavoro.
103

 La documentazione offerta dai marchi di fabbrica dei 

prodotti laterizi consente di stabilire che dei circa 150 proprietari di cave d’argilla noti tra la fine 

del I secolo a.C. e il III d.C. un terzo sono donne, che figurano pure come commercianti e 

artigiane, oltre che come operaie.
104

  Sull’ara dedicata a Q. Octavius Primus (81) si leggono le 

seguenti parole, cui si aggiungono ulteriori distici ed esametri che sottolineano come la morte 

abbia spento ogni fatica e augurano felicità ai familiari che potranno usufruire dell’eredità: 

 

quaerere consului semper neque perdere desi: 

nunc ab utroque vaco.  

 

Poiché tale tema non ricorre in un elevato numero di iscrizioni, può risultare utile citare l’intera 

documentazione relativa agli epitaffi finora noti, il cui testo, assimilabile ai precedenti nella 

forma e nel contenuto, è caratterizzato dalla contrapposizione tra quaerere e perdere: 

                                                           

102
  Su questo aspetto cfr. Cenerini 2002, pp. 11-28 che discute le fonti a riguardo, a partire dall’elogio di Claudia 

(CIL I
2
 1211 = ILLRP 973). 

103
  Cfr., a titolo esemplificativo, CIL V 5923 (Milano), 7023 (Torino), 1044 (Aquileia), 8706 (Concordia), XI 30 

(Ravenna). Per queste considerazioni cfr. Pupillo 2002, pp. 44-55.  
104

  Cfr. Cenerini 2002, pp. 138-142. La presenza di donne imprenditrici è ben documentata in Apulia, da dove 

provengono vari esempi di laterizi signati con nomi femminili, rinvenuti nell’area di Venosa, Teanum Apulum, 

Vibinum, Silvium. Per l’analisi di questi documenti cfr. Chelotti 2003, pp. 63-74. Per Altino, dove sono state 

rinvenute tre laminette plumbee a finalità commerciali legate all’artigianato tessile cfr. Nicolini 2007, pp. 337-

342, 346-349. 



401 

 

1) [quaerere consuevi semper nec] perd[ere desi / sed nunc nil] superest in h[umo et u]tru[m]que 

vaco.
105

 

2) Dum vixi quaesi, cessavi perder[e n]umquam, / mors intercessit, [n]unc ab utroque vaco.
106

  

3) Quaerere cessavi numquam nec perdere desi; / mors intervenit, nunc ab utroque vaco. / 

Credite mortales: astro nato nihil est sperabile datum.
107

 

 

A questi carmi si aggiungono altri due testi provenienti rispettivamente da Roma e da Guidonia 

(Roma), che tuttavia risultano metricamente meno curati e presentano varianti formali: 

 

4) Quandius vixi quaesivi nec cessavi perdere semper; / mors intervenit, quae facet ut ab 

utr(o)quae (!) vace(m).
108

  

5) Quaerere cessavit numquam neque perdere credulitate sua; / mors interpellat, nunc ab 

utroque vacat.
109

 

 

Si tratta dunque di un cliché epigrafico che nella forma prosodicamente corretta è attestato 

soprattutto in una regione geografica definita, la Transpadana, intesa nel senso geografico del 

termine e in quello storico prima dell’organizzazione augustea.
110

  

Anche Buonopane ha sottolineato come il tema della quiete della morte, fatta eccezione per le 

due iscrizioni romane e per quella della Pannonia, possa essere localizzato essenzialmente 

nell’Italia settentrionale e in particolare nella Venetia, ritenendo non casuale che anche l’epitaffio 

di Torino commemori un individuo originario della X regio, che si proclama natus Aquileiae. 

Secondo lo studioso è probabile che la tematica possa rappresentare il retaggio di una 

                                                           

105
  CLE 1781 (Putinci, Pannonia), CLEPann 46. Per tutti i CLE riportati di seguito cfr. Polverini 1976, p. 146; 

Cugusi 1985 =1996
2
, pp. 240-242; Buonopane 2002, pp. 206-207.  

106
  CLE 1093 (Aosta). 

107
  CLE 1092 (Torino). L’iscrizione, dedicata al mercante L. Tettienus Vitalis, originario di Aquileia, cresciuto a 

Emona e morto a Torino, è solidale con il frammento CLE 1266, come è stato dimostrato da Bargnesi 1999, coll. 

57-72; Gabucci – Mennella – Pejrani Baricco 2000, coll. 521-524; Gabucci – Mennella 2003, coll. 317-342. Cfr. 

anche Cugusi 2007, pp.118-119. 
108

  CLE 1094. 
109

  Iscrizione edita da Polverini 1976, pp. 145-151 (AE 1976, 138). 
110

  Anche dopo l’avvento di Augusto del resto il confine tra la Venetia e la regio XI appare esclusivamente 

amministrativo: Plinio il Giovane per esempio si riferisce alla “sua” Italia in riferimento a Como, Milano, 

Ticinum, ma anche a Brescia, Verona, Vicenza, Padova e Altino, città con le quali manteneva rapporti intensi di 

ordine economico e affettivo (epist. 114.4); e Plinio il Vecchio definisce conterraneum meum il veronese 

Catullo, il quale allo stesso modo, prima della riforma augustea, si considera transpadanus (nat., praef. 1; Cat. 

39.13). Per questa riflessione cfr. Polverini 1976, pp. 146-147. Per un’analisi complessiva dei poeti e letterati 

originari della Gallia Transpadana cfr. invece Corbato 1973, pp. 57-84. Che tra uomini di lettere della regione 

intercorressero rapporti culturali si evince per esempio dall’invito a Verona da parte di Catullo al poeta Cecilio, 

originario di Como e autore di un poemetto su Cibele intitolato Magna mater (Catull. 35).  
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consolidata cultura locale di antica tradizione e il riflesso di una particolare mentalità nei 

confronti della vita e della morte.
111

 

Secondo Polverini, le iscrizioni rinvenute in Italia settentrionale potrebbero riguardare famiglie 

di mercatores, per le quali il riferimento al quaerere e al perdere recupera quel valore concreto 

assente invece nell’iscrizione di Guidonia, che ricorda il praefectus fabrum A. Popilius Rufus e il 

suo scriba A. Popilius Helenus (dell’altra iscrizione romana si conserva solo il testo 

dell’epigramma), costituendo così un’ulteriore conferma del carattere originario del tema nelle 

iscrizioni transpadane.
112

 Tuttavia, poiché alcuni di questi epitaffi appartengono a magistrati, si 

può concludere che esso doveva essere prediletto anche dai facoltosi appartenenti alle classi 

dirigenti cittadine come il questore, edile e duoviro dell’iscrizione di Aosta, come Minicia 

Fortunata ricordata nell’ara bresciana (102), con molta probabilità madre di Q. Minicius Macer, 

quattuorviro di Verona e questore di Verona e Brescia,
113

 ma anche come il titolare, il cui nome è 

caduto in lacuna, dell’appariscente monumento di Putinci (Pannonia), dotato di apparato 

iconografico, titolare i cui eredi dichiarano orgogliosamente di avere eretto il sepolcro a loro 

spese (fig. 22): il defunto sembrerebbe dunque appartenere a una classe sociale agiata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 22. L’iscrizione di Putinci.  L’immagine è tratta dal sito www.manfredclauss.de. 

Anche Q. Octavius Primus, menzionato nell’epigrafe veronese (81), liberto e seviro augustale, 

faceva parte di un ceto sociale al quale la tematica trattata si adattava particolarmente, poiché i 

seviri spesso venivano reclutati tra i ricchi liberti ed era necessaria la disponibilità di un censo 

medio-alto, sulla cui base i decurioni sceglievano i soggetti idonei a svolgere tale officium;
114

 per 

raggiungere l’honos e la prestigiosa posizione sociale che ne derivava per se stessi e per la 

                                                           

111
  Cfr. Buonopane 2002, pp. 208-209. 

112
  Cfr. Polverini 1976, p. 148 e Buonopane 2002, p. 209. 

113
  CIL V 1443 = Inscr. It. X, V, 223. 

114
  Anche C. Manlius Priamus titolare dell’iscrizione patavina n. 74 è un liberto.  
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famiglia si pagava spesso una summa honoraria e si allestivano banchetti, sacrifici, giochi, 

spettacoli, si pagavano opere pubbliche. Non è improbabile che sia nei seviri sia nei seviri 

augustali, spesso propensi a stendere un velo di oblio sulle originarie fonti delle loro ricchezze, 

rivelate soprattutto dalla raffinatezza e dall’imponenza dei monumenti funerari, si possano 

intravedere i protagonisti del mondo imprenditoriale antico che, partendo da modeste attività 

artigianali o da professioni ben remunerate e talvolta sostenuti dalla fiducia di potenti magistrati, 

si imponevano e raggiungevano il successo. Essi praticavano le vie più efficaci per ottenere il 

consenso politico e per occupare i ruoli dirigenziali delle colonie e dei municipi; amavano 

distinguersi ed erano particolarmente attenti alla loro immagine per favorire gli affari e goderne 

in chiave commerciale.
115

 Si tratta di un ceto in ascesa che dalla propria generosità verso la 

comunità aspetta un ritorno e di cui Trimalcione, che all’ingresso del suo triclinio aveva fatto 

incidere il proprio nome con l’onorificenza di seviro augustale e si era preoccupato di 

predisporre la sua tomba e il suo epitaffio in modo da ottenere la massima visibilità, con tutti i 

suoi eccessi caricaturali può essere indicato come il più significativo rappresentante.
116

 Infine, la 

presenza di iscrizioni sepolcrali di magistrati locali è indice dell’importanza da essi attribuita 

all’incremento del patrimonio, che con ogni probabilità veniva accumulato anche attraverso lo 

svolgimento di attività commerciali, perché sono documentati casi di magistrati proprietari di 

figline, come L. Titinius Glaucus Lucretianus, praefectus iure dicundo di Nerone, duoviro e 

patronus coloniae
117

 e P. Papirius Pastor, praefectus iure dicundo.
118

 Poteva inoltre accadere 

che i figli dei ricchi augustali o dei seviri divenissero magistrati municipali o riuscissero ad 

essere ammessi all’ordine equestre e, soprattutto in alcune regiones settentrionali (VIII, X, XI), se 

di condizione ingenua, potevano ricoprire cariche magistratuali, divenendo per esempio edili, 

questori o anche decurioni.
119

 I patrimoni dei notabili della Venetia dipendevano in gran parte 

dall’agricoltura, ma va considerata l’incidenza di altre attività economiche, come lo sfruttamento 

delle cave di pietra e dei boschi, l’allevamento del bestiame, le manifattura e i commerci.
120

  

Le fonti letterarie testimoniano con chiarezza la ricchezza della regione: Cicerone lodava la 

floridezza della Gallia Cisalpina e le qualità dei suoi abitanti: nec vero de virtute, constantia et 

gravitate provinciae Galliae taceri potest. Est enim ille flos Italiae, illud firmamentum imperii 

                                                           

115
  Per uno studio sul ceto dei seviri cfr. Buchi 2002, pp. 67-68, 75. 

116
  Cfr. Petron. 30.2, 71. 

117
  CIL XI 1331, 6955 = ILS  8902 (Luni). 

118
  CIL V4374 = Inscr. It. X, V, 164.  

119
  Su questi aspetti cfr. Bandelli 2000, pp. 156-159 e Silvestrini 2000, pp. 432-433. L’ascesa sociale delle famiglie 

di augustali che, come si è visto, fondavano la loro ricchezza sul commercio è documentata ad esempio da Inscr. 

It. X, I 591 (Pola); Suppl. It. X, 167 = ILS  3952 (Aquileia); CIL X 1807, 3919, 5929; XIV 412.  
120

  Per questa ipotesi cfr. Bandelli 1996, pp. 27-28. 
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populi romani, illud ornamentum dignitatis.
121

 A Cicerone fa eco la constatazione di Strabone, 

secondo cui “Non sarebbe facile trovare (altre colonie) più prospere (di quelle Cisalpine)” e 

“Testimoniano la floridezza della regione sia il numero degli abitanti sia la grandezza delle città 

e la loro ricchezza, cosa per cui i Romani di qui hanno superato quelli d’Italia”.
122

 Conferma il 

quadro delineato l’ubicazione in Italia settentrionale delle due più grandi fiere annuali di 

importanza panitalica, una tenuta in Aemilia, non lontano da Mutina, ai piedi dell’Appennino 

modenese, attestata fino alla metà del I d.C., e l’altra a Cremona, verso la fine di ottobre, con 

affluenza di mercanti da tutta Italia.
123

 La città godeva infatti di una posizione strategica sia per il 

commercio su strada sia per i traffici fluviali, grazie alla favorevole posizione sul Po, che 

nell’antichità rappresentava la più importante via commerciale dell’Italia settentrionale.
124

 

Considerando la vocazione commerciale dell’Italia settentrionale, si ritiene che i carmi analizzati 

possano alludere all’origine dei guadagni, anche nel caso in cui si trovino iscritti su monumenti 

appartenenti a magistrati: lo stretto rapporto tra commercio, agricoltura e politica emerge da due 

passi di Cicerone, secondo il quale i ceti medi potevano riuscire ad occupare ruoli dirigenziali 

dedicandosi in un primo momento agli scambi, per poi acquisire proprietà terriere e darsi infine 

alla politica. Nel primo passo viene criticata la piccola mercatura, la semplice attività di bottega e 

vengono presentati come modelli economici la grande proprietà e il commercio su larga scala, 

perché consentivano guadagni consistenti senza il coinvolgimento diretto: in un primo momento 

era previsto un impegno attivo nel commercio ma, dopo il raggiungimento di una certa agiatezza, 

si auspicava il passaggio ex alto in portum, ossia alla direzione dell’attività e all’investimento del 

capitale in proprietà fondiarie, per potersi contemporaneamente occupare dell’attività politica in 

ambito locale.
125

 Nel De officiis Cicerone richiama invece l’attenzione sulla base economica 

richiesta all’uomo politico e sull’uso della ricchezza: egli ricorda che condizione necessaria per 

                                                           

121
  Cic. Phil. 3.5.13: “Sarebbe d’altra parte impossibile non parlare del valore, della fermezza, dell’importanza della 

provincia di Gallia. E’ essa il fiore dell’Italia, essa il sostegno dell’impero romano, essa l’ornamento del suo 

prestigio” (trad. it. G. Bellardi). 
122

  Cfr. Strab. 5.1.1, ἀποικίας τε πολλὰς στεῖλαι, τὰς μὲν πρότερον τὰς δ᾽ ὕστερον, ὧν οὐ ῥᾴδιον εἰπεῖν ἀμείνους 
ἑτέρας e 5.1.12, τῆς δ᾽ ἀρετῆς τῶν τόπων τεκμήριον ἥ τ᾽ εὐανδρία καὶ τὰ μεγέθη τῶν πόλεων καὶ ὁ πλοῦτος, οἷς 
πᾶσιν ὑπερβέβληνται τὴν ἄλλην Ἰταλίαν οἱ ταύτῃ Ῥωμαῖοι. 

123
  Sulla fiera dei Campi Macri cfr. Liv. 41.18.5-6, 45.12.11; Varro rust. 2 praef. 6; Strabone 5.1.11; sulla fiera di 

Cremona cfr. Tac. hist. 3.30.1, 32.2; cfr. inoltre Jos. bell. iud. 4.11.3; Dio. 64.15.1.   
124

  Per uno studio sulle fiere e i mercati in Italia cfr. Gabba 1988, pp. 143-162, in particolare, per quelli menzionati, 

pp. 155-158. 
125

  Cfr. Cic. off. 1.150-151, in particolare il giudizio dell’Arpinate sull’attività commerciale: mercatura autem, si 

tenuis est, sordida putanda est; sin magna et copiosa, multa undique apportans multisque sine vanitate 

inpertiens, non est admodum vituperanda; atque etiam si satiata quaestu vel contenta potius, ut saepe ex alto in 

portum, ex ipso se portu in agros possessionesque contulit, videtur iure optimo posse laudari. Su questi 

argomenti cfr. Gabba 1988, pp. 95-97 e, per un esempio di un umile rusticulus del III sec. d.C. divenuto 

decurione, come tramandato da CLE 1238 (Maktar) cfr. Masaro 2013, pp. 76-78.  
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chi si occupi di politica è la magnitudo animi, insistendo sull’aspetto sociale, di generosità, 

nell’azione politica. Viene infatti esaltato chi, senza occuparsene attivamente, la favorisce 

indirettamente grazie ai propri patrimoni, ampliandoli con moderazione e impiegandoli per 

sostenere gli amici e la patria, quando necessario.
126

    

 

4.3.3. I temi del viaggio e della morte in terra straniera. 

 

 

 

 

 

 

Un numero considerevole di carmi epigrafici presenta una particolarità degna di nota: la duplice 

indicazione delle località di provenienza e di morte e sepoltura. Tali epigrammi che, a differenza 

dei componimenti analizzati in precedenza, non implicano necessariamente un’identica struttura 

formale del testo, ma possono essere espressi mediante stilemi differenti, rientrano nel medesimo 

tema epigrafico, relativo alla “morte sopraggiunta in località diversa da quella di origine”, 

sovente connesso alla tematica del “viaggio in terra straniera”. Dall’indagine effettuata sono 

emerse circa 90 iscrizioni contenenti la tematica oggetto di studio, ma l’elenco risulta certamente 

incompleto, poiché spesso essa si ricava esclusivamente da allusioni mediante aggettivi o avverbi 

o confrontando il carme con il praescriptum dell’epigrafe. La maggioranza degli epitaffi 

appartiene a soggetti giunti a Roma, in Italia o in Africa dove hanno trovato la morte e le 

categorie sociali interessate da questi spostamenti rientrano quasi sempre nei cosiddetti ceti 

medi, come soldati, mercanti, piccoli professionisti, letterati che a causa dei viaggi imposti dalla 

professione esercitata erano costretti ad allontanarsi di frequente dalla loro patria. Sul piano 

formale, si registrano varianti tipologiche, secondo uno schema proposto da Cugusi:
127

  

a) il carme può presentarsi nella sua formulazione essenziale, limitandosi a ricordare il luogo di 

nascita e quello di sepoltura, senza ulteriori specificazioni riguardanti il viaggio;
128

 a questo 

gruppo appartiene l’iscrizione di Coponius Felicio (15), in esametri, che recita: 

 

                                                           

126
  Cfr. Cic. off. 1.92: esse autem magni animi et fuisse multos etiam in vita otiosa, qui aut investigarent aut 

conarentur magna quaedam seseque suarum rerum finibus continerent aut interiecti inter philosophos et eos, 

qui rem publicam administrarent, delectarentur re sua familiari, non eam quidem omni ratione exaggerantes 

neque excludentes ab eius usu suos potiusque et amicis impertientes et rei publicae, si quando usus esset.  
127

  Cfr. Cugusi 1985 =1996
2
, pp. 200-201. 

128
  Documentazione in Cugusi 1985 = 1996

2
, pp. 201-205.

 
 

N. Luogo Cronologia 

13 Aquileia II d.C. 

15 Aquileia Inizio II d.C. 

45 Aquileia IV  d.C. 

53 Iulium Carnicum II d.C. 
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ereptus fato est Aquileiae, Tiburi natus. 

Frater defunctum voluit venerare sepulchro. 

 

Anche un secondo epitaffio della Venetia proveniente da Aquileia e risalente al II secolo d.C. 

(13) riprende, ai vv. 1-2, la medesima tematica, cui seguono notizie sul defunto, un centurione 

della settima coorte, la cui tomba fu approntata dal fratello, come nel caso precedente: 

 

 

     

 

 

 

 

 

b) Un secondo gruppo di iscrizioni prevede un ampliamento della formulazione segnalata per il 

tipo a) mediante l’aggiunta di dettagli, generalmente riguardanti i viaggi e agli spostamenti che 

hanno condotto il dedicatario del carme dal luogo di nascita a quello di morte. Nella Venetia è 

stato rinvenuto un solo esempio ascrivibile a tale categoria, l’iscrizione di Restutus (45), un 

pellegrino africano deceduto ad Aquileia prima di poter ritornare nella terra nativa e di rivedere i 

genitori; il tema della morte in terra straniera si connette a quello del viaggio:
129

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I sentimenti espressi appaiono ambigui, perché se da un lato emerge il desiderio di tornare in 

patria (optans erat illo reverti) e viene definita invisa tellus la città meta del viaggio, poiché volle 

                                                           

129
  Cfr. Cugusi 1985 = 1996

2
, pp. 206, 220; per altri esempi cfr. pp. 205-207. I rapporti tra Aquileia e l’Africa 

risultano particolarmente intensi soprattutto nel IV secolo d.C. e nell’ambito culturale cristiano. Sulla presenza di 

Africani nella Venetia e nell’Italia settentrionale cfr. Cuscitio 1974, pp. 143-463.  

 

 

 

 

5 

i 

Hic situs est iusti iu[venis?],laudator et aeq[ui], 

    Sassina quem genuit, nunc Aquileia tenet, 

    [s]eptimae qui cohortis centuriam reguit, 

praetoriae fidus, non barbaricae legioni[s]: 

C(aius) Manlius hic Valerianus nomine dictu[s], 

    Sentilius fratri, quia meritus, posuit.  

 

 

 

 

5 

 

Hic iacet Restutus peleger in pace fidelis; 

ex Africa venit, ut istam urbe videret. 

Hec invisa tellus istum voluit corpus habere. 

Hic quo natus fuerat, optans erat illo reverti: 

id magis crudelius, ut nullum suorumque videret. 

Invenerat satis amplius quam suos ipse parentes. 

Nec iam erat exter, sicut provenit ut esset ab ipsis. 

Sed quo fata vocant, nullus resistere possit. 
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tenersi il corpo del titolare non consentendogli di rivedere nessuno dei suoi cari, dall’altro si 

ammette che il defunto trovò affetti più solidi del rapporto con i suoi stessi genitori e non si sentì 

più uno straniero come accadde, ovviamente, appena giunto in Italia. Il legame creatosi con 

Aquileia e il ruolo svolto nella vita sociale della città sono attestati anche dall’appartenenza al 

sodalicium dei Florenses, che predisposero il sepolcro addolorati (contra votum) per la perdita 

del loro compagno.  

c) La terza categoria, affine alla precedente, prevede l’insistenza sui viaggi affrontati dal titolare 

prima di pervenire nel luogo in cui ha trovato la morte: essa si distingue esclusivamente poiché 

nel primo gruppo i viaggi sono citati occasionalmente, mentre nel secondo costituiscono 

l’elemento centrale del carme.
130

 

d) Gli epigrammi inerenti alla quarta tipologia si limitano a fornire dati parziali: viene omessa 

l’origo che di conseguenza risulta incontrollabile o il luogo di arrivo e morte, che tuttavia è 

possibile evincere indirettamente dall’ubicazione stessa del sepolcro, purché il monumento non 

sia stato spostato dalla collocazione originaria.
131

 

 

Si ritiene non sia imputabile al caso che  in tutte le iscrizioni citate il decesso dei soggetti di 

origine straniera menzionati sia avvenuto ad Aquileia, se si considera l’importanza e il ruolo 

economico svolto dalla città. Essa era infatti un centro di scambio connotato da una 

fondamentale vocazione commerciale, come si ricava da Strabone che la definisce un 

emporion:
132

 poiché l’attività di fornitura ai naviganti dei prodotti dell’entroterra in cambio dei 

beni giunti nella città via mare aveva provocato un consistente aumento dei mercanti, in essa 

risiedevano non solo i cittadini, ma anche un numero elevato di stranieri.
133

 L’inserimento della 

                                                           

130
  In assenza di esempi provenieneti dalla Venetia, si riporta il caso di un nauclerus di Salona – come si ricava dal 

prescritto – morto in Aternum dopo essersi imbarcato in molti viaggi per mare (CLE 1265.1-2): per freta per 

maria traiectus saepe per und(as) / qui non debuerat obitus rimanere in Atern(o). Ulteriori carmi sono citati in 

Cugusi 1985 = 1996
2
, pp. 207-209. 

 
 

131
  La documentazione è citata in Cugusi 1985 = 1996

2
, pp. 209-211. Alla classificazione descritta si sono aggiunte 

altre proposte: Arena – Bitto 2006, pp. 1021-1023 hanno operato una suddivisione dei carmi epigrafici su base 

geografica; in riferimento ai carmina africani Hamdoune 2006, pp. 1014-1015 ha distinto gli epigrammi sulla 

base dell’intensità dell’attaccamento alla patria emeregente dai versi, si possono infatti menzionare viaggi 

limitati nello spazio e nel tempo, per esempio CLE 484, 518, 576, 1238, oppure trasferimenti di durata più lunga, 

al termine dei quali la morte sopraggiunge in patria; la morte può sorprendere il titolare anche sulla via del 

ritorno o nel periodo di permanenza nella città straniera, ma il corpo è trasportato nel paese natale, come narrano 

CLE 107, 516, 522, 2163; nel caso di viaggi in terre lontane e per lunghi anni, la sepoltura avviene in terra 

straniera, ma dalle parole dell’epitaffio traspare un sentimento di nostalgia per la patria, come in CLE 486, 523, 

1187, 1943; infine, si tramandano anche casi di trasferimenti definitivi, con la formazione di legami affettivi e di 

una nuova famiglia nel luogo meta del viaggio, come in CLE 479, 1996 e 1243. Sulla tematica in esame cfr. 

anche Frings 1998, pp. 89-100, Carbonell – Pena 2009, pp. 263-269, Masaro 2013, pp. 68-75, sull’identità 

culturale dei defunti connessa al luogo d’origine. 
132

  Strab. 5.1.8. 
133

  Herod. 8.2.3. 
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città nei circuiti commerciali mediterranei nel II-III secolo d.C. è suggerito dalla presenza dei 

naucleri di Nicomedia (Bitinia), proprietari e noleggiatori di navi mercantili e professionisti 

dello smercio di prodotti per mare.
134

 In epoca tardo-antica inoltre le città di Aquileia e Grado 

erano centri religiosi di primaria importanza, come si è visto per esempio in riferimento alla 

basilica eliana (36) e come si deduce dall’ingente numero di iscrizioni cristiane.   

Nonostante la classificazione tipologica, il tema trattato è reso unitario da elementi comuni quali 

il verbo gignere o termini affini per indicare la località di origine e il verbo tenere in riferimento 

al luogo di morte, l’indicazione del motivo che sta alla base del viaggio, come il desiderio del 

pellegrinaggio nell’iscrizione di Restutus (45), il lamento per la crudeltà della terra dove è 

avvenuta la sepoltura, riscontrabile nella medesima epigrafe.
135

   

Data la natura stessa del tema, la maggior parte dei carmi, in particolare, per la Venetia, i nn. 13 

e 15, sono riconducibili al presunto autoepitaffio virgiliano, che recita: 

 

Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc 

     Parthenope; cecini pascua, rura, duces.
136

 

 

In alcune iscrizioni non occorrono i verbi gignere e tenere, ma, rispettivamente, il verbo creare 

per indicare l’origo e tegere il luogo dove è avvenuta la sepoltura: in tutti questi epitaffi viene 

indubbiamente impiegato un formulario comune.
137

 Tuttavia va notato che, sebbene la 

reminiscenza dello pseudo-Virgilio abbia influenzato l’aspetto formale e i moduli espressivi 

delle epigrafi funerarie cronologicamente posteriori, essa non può avere determinato il tema 

stesso; si può invece ipotizzare che l’autore dell’epitaffio virgiliano si sia servito del tema della 

morte in terra straniera, preesistente nell’ambito dei carmi epigrafici, e che gli autori dei 

componimenti successivi ne abbiano ripreso la formulazione perché vi vedevano applicato e 

poeticamente trasfigurato un motivo tipico della tradizione in cui essi erano inseriti. E’ stato 

anche notato come il tema della morte in località diversa dalla patria risulti maggiormente 

                                                           

134
  Ad Aquileia sono state rinvenute un’ottantina di iscrizioni, databili tra I e V secolo d.C., che attestano la 

presenza di stranieri da Nicomedia, dal Vicino Oriente semitico, da Efeso, dalla Frigia, dalla Siria e dal territorio 

di Apamea. L’impiego del greco può diventare indicatore della recenziorità del loro arrivo, ma anche del senso 

del gruppo fra conterranei lontani dalla patria. Su questi aspetti cfr. Boffo 2003, pp. 529-558, 2006, pp. 21-24. 
135

  In CLE 1312 (Alessandria d’Egitto), la terra che ospita il corpo della giovane donna è definita tristis: hunc habet 

aeternus cinis Agcellonis honorem: / hic iacet assiduo rapta puella loco, / quam genuit tellus Maurusia quamque 

coercens / detinet ignoto tristis harena solo. Cfr. anche CLE 1026.1, Itala me rapuit crudeli funere tellus e 

1185.5, nostra nam cineres Pollentia saeva subegit, entrambe da Roma. Molto rara è invece la dimostrazione 

d’affetto per la terra straniera, attestata in CLE 1267.1-2 (Salona), sum Frygiae te[rra] natus et multa 

p[era]grans / veni in [Dal]matia: sane Sa[lona] bona / in quan[tum li]cuit aetrena [habi]tare domu.  
136

  Donat. vit. Verg., p. 8 Brummer.  
137

  Per una breve raccolta di iscrizioni che si ispirano all’epitaffio virgiliano cfr. Armini 1928, pp. 256-257. 
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diffuso nel mondo pagano rispetto all’ambito cristiano, dal momento che per i cristiani le città di 

nascita e di morte non dovevano rivestire eccessiva importanza, considerandosi essi tutti cittadini 

di un’unica ecumene: il regno di Dio.
138

  

Come si accennava in precedenza, assimilabile a quello ora trattato è il tema del viaggio, di cui il 

testo più rappresentativo è  forse il distico pompeiano (CLE 2060), che recita: venimus hoc 

cupidi, multo magis ire cupimus / ut liceat nostros visere, Roma, Lares. Esso esprime la 

delusione di un viaggiatore romano recatosi a Pompei e la conseguente decisione di tornare a 

Roma al più presto. Il primo verso ricorre in un esiguo numero di iscrizioni pompeiane:
139

 si 

tratta di un cliché accostabile, sia nella tematica sia nella formulazione verbale, ad altri CLE 

rinvenuti in località diverse, come, nella Venetia, alla citata lastra di Restutus (45), ma anche 

all’iscrizione dedicata a Laetilius Gallus (53), proveniente da Iulium Carnicum (Zuglio), che 

commemora un giovane decurione, ammalatosi e deceduto improvvisamente durante il viaggio 

di ritorno da Roma alla città natale: 

 

Dum c[u]pidus i[u]venis Urbem voluisse videre, 

inde [ego?] regrediens [mox?] incidi febribus acris;  

at pres[s]us graviter [a]misi cu[m] flore i[u]vent[a]m. 

 

Il carme continua manifestando il dolore del defunto e il suo rancore nei confronti del destino, 

definito iniquus, poiché il giovane, di soli vent’anni, non poté portare a compimento i voti dei 

suoi cari, che auspicavano la sua guarigione: in entrambi gli epitaffi dunque al viaggio è 

connessa anche la morte del titolare.
140

 Anche per questa tipologia di componimenti sono 

individuabili caratteristiche comuni: la visita a città diverse dalla propria, dovuta al desiderio di 

svago e di conoscere luoghi nuovi, alla pietà religiosa o a motivi di affari; l’esito sfortunato del 

viaggio a causa dell’insoddisfazione e della delusione o per via della sopraggiunta morte del 

visitatore, come avviene per i due epigrammi della Venetia menzionati; pure dal punto di vista 

formale e lessicale sussistono somiglianze, come dimostra l’uso dell’aggettivo cupidus attribuito 

al visitatore e dell’espressione urbem videre per designare l’atto della visita alla città, ai nn. 45 e 

53.
141

  

                                                           

138
  Per questi aspetti cfr. Cugusi 1991, p. 98; 1985 = 1996

2
, p. 217. 

139
  CIL IV 2995, 6697, 8114, 8231, 8891 (= Zarker 1958, n. 134), 9849, 10065a, oltre a un’iscrizione di Ercolano 

(CIL IV 10640).  
140

  I carmi riconducibili alla tematica del viaggio non risultano molto numerosi: oltre a quelli citati si citano CLE 

101 = ILS 7741 (Roma), 479 (Cesarea di Mauretania), 516 (tra Capsa e Thelepte), 1394 (Roma), AE 1951, 282 = 

Zarker 1958, n. 5 (Arellano, Navarra). 
141

  Cfr. Cugusi 1985 = 1996
2
, p. 221, 2003, p. 460.  
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4.3.4 Il tema della morte prematura 

 

N. Luogo  Cronologia 

4 Pola II d.C. 

65 Ferrara I d.C 

67 Ferrara I d.C. 

 

Come ai nostri giorni, anche nel mondo antico la morte di bambini e di giovani colpiva 

profondamente e opprimeva in particolare sui familiari del defunto che lamentavano il destino 

crudele di cui si sentivano vittime. Un numero considerevole di CLE presenta un tema in metro 

giambico, caratterizzato da numerose varianti, nel quale si esprime l’amarezza di avere dovuto 

eseguire per il figlio o per la figlia quello di cui costoro avrebbero dovuto occuparsi per primi: le 

esequie e la sepoltura. Si tratta di un cliché assai diffuso nelle varie regioni dell’Impero,
142

  nella 

Venetia attestato in tre iscrizioni: la stele di Pola dedicata a Sex. Apuleius (4), bambino morto a 

soli sei anni, non presenta altre parti versificate a differenza delle due iscrizioni ferraresi, la stele 

n. 65, dedicata a L. Fadienus Actor, che raggiunse l’età di diciotto anni, epigrafe nella quale 

ricorrono anche l’invito a leggere rivolto al viator, la riflessione sull’inevitabilità della morte 

(noli doleri viator, moriendum fuit) e il distico della preghiera rivolta alla tomba;
143

 e l’iscrizione 

di C. Fadienus Vegetus (67), in cui ai due versi in metro giambico si accompagna un distico 

elegiaco:  

 

Quod fas parenti decuit facere f[il(ium,)] 

mors inm[atu]ra fecit u[t fac(eret)] pate<r> (4).       

 

Quod paraenti daebuit facaerae filius,  

mors immatura fecit ut facaeret pares (65). 

       

Quot [pa]tri [fa]cere [debu]it [fili]us, 

mors inmatura fecit ut faceret parens (67). 

 

Considerando anche altri esempi provenienti da località diverse si può osservare come i versi 

potessero presentare semplici varianti: i verbi decuit e debuit sono intercambiabili e l’ordine 

                                                           

142
  Cfr. la documentazione in Concordanze, pp. 244-245. Sulla tematica della mors immatura cfr. Gebhardt Jaekel 

2007, pp. 269-282. Secondo i dati raccolti dalla studiosa, dopo Roma e la regio I, la Venetia è la regione in cui 

sono attestati più casi di morte prematura. 
143

  Anche l’iscrizione della mima Bassilla (17) ribadisce che nessuno è immortale. 
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delle parole può variare (oltre a decuit/debuit facere ricorre facere debuit, ad esempio in CLE 

172); anche pater e parens occorrono nella clausola del secondo senario indifferentemente, 

mentre si nota che, quando viene utilizzato il termine mater, si riscontrano anomalie metriche, o 

perché il verso risulta ipermetro o perché scorretto, come si ricava dai tre esempi nei quali ricorre 

la parola: CLE 166 (Hadria, regio V), mors immatura fecit ut faceret mater filiae, CLE 167 

(Superaequum, regio IV), mors inmatura fec[it] mater faceret filio, CLE 170 ( Chieti, regio IV), 

mors im<m>atura ademit ut faceret mate[r] filio. 

Talvolta, pur essendo evidente che si tratta della medesima tematica, si notano divergenze più 

consistenti rispetto al modello, come avviene per esempio in CLE 164 (Firmum Picenum, regio 

V), il cui primo senario suona quod par parenti fuerat facere filium e CLE 166, quod par parenti 

facere fuerat filiam. Si riportano, per completezza, ulteriori esempi, che mostrano come il tema 

potesse essere variato ed espresso formalmente in modo diverso: CLE 168 (Verulae, regio I) 

recita quod faceret fuerat gnatum par parentibus / genitoribus eius acerba mors facere impulit, 

mentre in CLE 169 (Frequentum, regio II) si legge quod decuit facere filiam parentibus / maesti 

parentes suae fecerunt filiae. Come si è visto, il tema epigrafico, generalmente espresso in due 

senari giambici, oltre che nella Venetia è diffuso principalmente in Italia centro-meridionale, nel 

Samnium, nel Picenum, ma anche a Roma e nella regio I.
 144

  

Si cita, per concludere, un ultimo epitaffio della Venetia (54) che richiama il modello analizzato, 

il quale tuttavia, ancora una volta, viene alterato ed espresso con minore attenzione alla 

correttezza della prosodia e della metrica, come dimostra la composizione di un solo senario 

seguito da una sequenza non versificata; interessante notare inoltre che l’iscrizione non fu 

dedicata dai genitori a un figlio morto prematuramente, ma da una donna, Aurelia Maura, al 

marito Flavius Victor, deceduto alla non trascurabile età di 62 anni; poiché la moglie dichiara 

sconsolata che avrebbe preferito morire per prima ed essere da lui sepolta, si tratta di un caso di 

applicazione in età tarda (l’iscrizione risale al IV secolo d.C.) di versi e moduli formali molto 

diffusi per una situazione assai differente da quella per la quale venivano di norma impiegati:
145

 

 

Quod debuerat Virginius Virginia[e] sue 

feciss[e], modo Virginia fecit. 

                                                           

144
  Oltre ai versi citati cfr. CLE 172, 174, 175, 1568, 1889 (Roma);  CLE 176-177 (regio I), CLE 165; AE 2006, 393 

(regio IV); CLE 1546 (regio V), 1794 (regio VI), 178 (regio VII). Il tema può essere espresso anche mediante 

versi dattilici, come avviene in CLE 976 (Roma), 1486 (Roma), 2130 (Brindisi). Cfr. Gamberale 1983, p. 232 e 

n. 142; Massaro 1990, p. 191-194, in particolare alla n. 10. 
145

  Il tema poteva essere variato, cfr. Concordanze, p. 245, in particolare cfr. CLE 175-178 (CLE 178e: quod neptis 

aviae facere debuit, avia fecit nepti suae).  
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Come si è visto a proposito della committenza (§ 3.2), gli epitaffi metrici della Venetia incisi per 

soggetti deceduti prematuramente risultano assai più numerosi dei carmi testé riportati, ma i 

componimenti poetici loro dedicati si servono di formulari diversi da quello analizzato finora: ad 

esempio sulla tomba della giovane Valeria Crispina (104), morta a ventiquattro anni, il 

monostico esprime sobriamente lo sgomento di fronte alla morte, in grado di strappare la 

giovinezza e gli anni più fiorenti della vita: 

 

o nefas, quan floridos, cito, mors, eripis annos. 

 

Nell’iscrizione di Claudia Toreuma (73), vissuta 19 anni, l’epigramma non si limita a mettere in 

risalto la breve durata della vita, ma sottolinea che essa fu trascorsa felicemente e che morendo 

giovane la donna ha evitato gli inconvenienti imposti da una prolungata vecchiaia:  

 

Hac ego bis denos nondum matura per annos 

     condor humo multis  nota, Toreuma, iocis; 

exiguo vitae spatio feliciter acto 

     effugi crimen, longa senecta, tuum. 

 

In conclusione, sebbene l’aggettivo immaturus riferito alla morte risulti il più frequente,
146

 

utilizzato genericamente da epitaffi per bambini di pochi mesi, fino a epigrammi dedicati a 

giovani ormai maturi che hanno superato i vent’anni, il lessico funerario certamente varia a 

seconda dei casi.
147

 

 

4.3.5. Altri temi funerari: la consolazione e l’invito a vivere felici. 

 

N. Luogo Cronologia 

64 Ferrara I d.C. 

65 Ferrara I d.C. 

80 Verona Fine II-III d.C. 

81 Verona I d.C. 

107 Brescia I d.C. 

                                                           

146
  Nella Baetica si registrano una ventina di occorrenze dell’aggettivo immatura riferito a mors, cosicché 

l’espressione mors immatura pare di gran lunga la più diffusa: per tale dato cfr. Donati 2010, p. 185, che 

conferma tale situazione anche in Italia, pur senza fornire stime numeriche precise.   
147

  Sull’impiego di altre espressioni riferite alla morte, quali mors acerba, mors subita o subitanea, l’avverbio 

indigne o ancora mors inimica, invida, inpia, iniqua, inproba, crudelis, saeva cfr. Donati 2010, pp. 184-186.  
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Le tematiche presenti nei CLE risultano numerose; alcune occorrono in aree diverse, anche 

distanti tra loro, altre invece si limitano a zone abbastanza circoscritte, come emerge 

dall’indagine effettuata da Pikhaus sulla localizzazione di alcune di esse.
148

 Nel corpus di 

iscrizioni della Venetia, oltre ai temi citati, se ne riscontrano anche altri: il tentativo di 

consolazione rivolto ai familiari del defunto e l’invito rivolto ai passanti a trascorrere la vita nel 

modo migliore. Nel primo caso, il topos consolatorio è quello espresso in forma letteraria nella 

lettera inviata da Servio Sulpicio Rufo a Cicerone in occasione della morte di Tullia,
149

 oltre che 

nei versi di Lucrezio:
150

 poiché la morte colpisce tutti senza distinzioni, non resta che contenere 

il dolore e rassegnarsi a un’esistenza inevitabilmente limitata nel tempo: CLE 823, desine iam 

mater lacrimis renovare querellas, / namque dolor talis non tibi contigit uni, 970.11-14, desine 

iam frustra, mea mater, [desine fletu] / te miseram totos exagitare die[s]. / Namque dolor talis 

non nunc tibi [contigit uni], / haec eadem et magneis regibus [acciderunt], 971.12-15, 971, 

desine iam frustra, mater mea, desine fletu / te miseram totos exagiatre dies / namque dolor talis 

non nunc tibi contigit uni, / haec eadem et magnis regibus acciderunt; la clausola non tibi 

contigit uni richiama Ov. met. 11.220, contigit haud uni, coniunx dea contigit uni. Le epigrafi 

citate provengono dalla città di Roma,
151

 tuttavia si ritiene possa essere annoverato tra le 

iscrizioni caratterizzate dalla tematica consolatoria anche il sarcofago ferrarese di Claudia 

Ianuaria (64), che propone il medesimo messaggio espresso nei carmi romani, sebbene non 

presenti caratteristiche formali identiche e sia priva della reminiscenza ovidiana:  

                                                           

148
  Cfr. Pikhaus 1973, pp. 412-414.  

149
  Cic. fam. 4.5; cfr. in particolare 4.5.4, quae res mihi non mediocrem consolationem attulit, volo tibi 

commemorare, si forte eadem res tibi dolorem minuere possit. Ex Asia rediens cum ab Aegina Megaram versus 

navigarem coepi regiones circumcirca prospicere. Post me erat Aegina, ante me Megara, dextra Piraeus, 

sinistra Corinthus, quae oppida quodam tempore florentissima fuerunt, nunc prostrata et diruta ante oculos 

iacent. Coepi egomet mecum sic cogitare: 'Hem! Nos homunculi indignamur, si quis nostrum interiit aut occisus 

est, quorum vita brevior esse debet, cum uno loco tot oppidum cadavera proiecta iacent? Visne' tu te, Servi, 

cohibere et meminisse hominem te esse natum?' Crede mihi cogitatione ea non mediocriter sum confirmatus. 

Hoc idem, si tibi videtur, fac ante oculos tibi proponas. Modo uno tempore tot viri clarissimi interierunt, de 

imperio populi Romani tanta deminutio facta est, omnes provinciae conquassatae sunt in unius mulierculae 

animula si iactura facta est, tanto opere commoveris? Quae si hoc tempore non diei suum obisset, paucis post 

annis tamen ei moriendum fuit, quoniam homo nata fuerat.  
150

  Lucr. 3.1027-1028, inde alii multi reges rerumque potentes / occiderunt, magnis qui gentibus imperitarunt. 
151

  Su di esse cfr. Hoogma 1959, p. 152; Massaro 1982-83, p. 227; Cugusi 1985 = 1996
2
, pp. 367-369. A questi 

carmi se ne aggiungono altri caratterizzati dal verbo desine seguito dalle manifestazioni di dolore da evitare: 

CLE 1041.7-8, desine per terras infernas tendere ad arces: / fata animam dederant, fata eademq(ue) negant, 

1068.3-4, desine, soror, me iam flere sepulcro: / hoc etiam multis regibus (h)ora tulit, 1205.7-8,  [d]esine iam de 

me, dulcis [matercula,?] flere / et sine [nos uno deinde] iacere loco, 1295, coniugium inceptum dulce mihi tecum, 

Malchio, memento, / quae fuerit nobis consociata fides. / Desin[e] iam flere, fatalis mihi hora manebat, / quae 

coniugio dulci distulit illa tuo. Tunc tu talis eris, qualem tua dextera nobis / sollicitum praestes, si cepit illa fides 

(probabilmnente coincidente con il frammentario CLE 2116), 1544.5-6, desine iam frustra, mater mea, desine / 

te miseram totos ex[agitare dies], 1834.2, set tu desine flere, mihi cariss[ime coniux], CLEBetica SE17.2, desine 

flere par[ens ...]. Sul verbo exagitare, attestato in epigrafia solo in CLE 970, 971, 1544 e in letteratura a partire 

da Catull. 64.90, detto di Eros nei confronti di Arianna, cfr. Massaro 1990, p. 204, n. 40. 
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Quid quereris fatis mortis, carissime coniunx, 

     cum sit communis omnibus una via? 

Desine sollicitum pectus lacerare dolore: 

     temporis hospitium non solet esse diu. 

 

Come si evince dagli esempi menzionati, attenendosi alle iscrizioni finora rinvenute, questa 

tematica non prevedeva l’allocuzione generica al viator che casualmente si avvicnasse al 

monumento, ma si finge che il defunto si rivolga segnatamente ai propri cari, come i genitori o il 

coniuge, al fine di lenire il dolore per la perdita da loro subita.
152

 

Da tali iscrizioni emerge un sentimento di rassegnazione e di compostezza vicino alla filosofia 

stoica: la vita viene concessa solo a condizione della morte, che appartiene al ciclo naturale delle 

cose e, poiché secondo Seneca la morte è inevitabile per tutti, è inutile angosciarsi troppo per un 

evento senza importanza: sed si nullis planctibus defuncta revocantur, si sors immota et in 

aeternum fixa nulla miseria mutatur et mors tenuit quicquid abstulit, desinat dolor qui perit.
153

 

Giacché per gli stoici era assolutamente necessario attribuire un senso all’esistenza, operare sulla 

qualità della vita praticando la virtù e facendosi guidare dall’intelletto, venivano condannate le 

manifestazioni di eccessivo dolore a seguito di un decesso e si illustravano con estremo rigore i 

motivi che rendevano inutile una costernazione esagerata.
154

 Come ricordato nel commento 

dell’iscrizione (64), nella poesia epigrafica il termine hospitium non occorre per indicare il corso 

della vita, ma è riferito alla tomba come sede eterna:
155

 la parola tuttavia è utilizzata da Seneca 

nel medesimo significato di “soggiorno terreno” e dall’autore spagnolo sembra tratta la 

riflessione sulla brevità dell’esistenza umana, anche per chi sia vissuto a lungo, se paragonata 

all’eternità: ad brevissimum tempus editi, cito cessuri loco venienti inpactum hoc prospicimus 

hospitium. […] Omnia humana brevia et caduca sunt et infiniti temporis nullam partem 

occupantia.
156

 

                                                           

152
  I carmi che invitano a riflettere sull’inevitabilità della morte sono diffusi soprattutto in Italia (indicativamente 80 

iscrizioni, di cui 50 a Roma) su un totale di circa 130. Nelle province pare che la tematica sia riscontrabile in 

misura non trascurabile solo in Africa e in Gallia meridionale: cfr. Pikhaus 1973, p. 413. 
153

  Sen. dial. 6.6.2, “Ma se il lamentarsi non resuscita nessuno, se il soffrire non muta una sorte immobile e fissa per 

l’eternità e la morte non ha mai mollato quel che si è preso, cessi un dolore in pura perdita (trad. it. A. Traina). Il 

concetto è ribadito in Sen. dial. 6.3.4, est enim quaedam et dolendi modestia e in epist. 93.12, mors per omnes it; 

qui occidit, consequitur occisum. Minimum est, de quo sollicitissime agitur. Quid autem ad rem pertinet, quam 

diu vites, quod evitare non possis? Vale. 
154

  Cfr. Sen. epist. 63.2, 99.1-2.  
155

  Cfr. Pupillo 2007, p. 306; Concordanze, p. 338.  
156

  Sen. dial. 6.21.1, “Nati per un tempo brevissimo, destinati a cedere subito il posto ai sopravvenuti, siamo solo di 

passaggio nel soggiorno che ci è stato assegnato. […] Le cose umane sono tutte brevi e caduche, neanche un 

attimo del tempo infinito” (trad. it. A. Traina). Sul concetto dell’anima ospitata dal corpo cfr. anche Sen. dial. 
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Assimilabili ai carmi precedenti per quanto concerne la tematica sono i componimenti poetici in 

cui si invitano i familiari a non addolorarsi: il tempo è trascorso in fretta e si sono conclusi i 

giorni di vita concessi dal destino.
157

 Nella Venetia sono conservati soltanto due carmi inerenti a 

questa tematica, diffusa in particolare a Roma e sostanzialmente non successiva all’età antonina, 

di cui uno, rinvenuto a Brescia, particolarmente frammentario e murato nella parete di un 

edificio (107): 

 

[propera]vit aetas [voluit ho]c fatum m[eum]. 

 

Il verso doveva essere preceduto da un senario giambico simile a quello iscritto sulla stele 

ferrarese di L. Fadienus Actor (65), di seguito citato: 

 

noli doleri, viator, moriendum fuit; 

properavit aetas, fatus hoc voluit meus. 

 

La formula prevede generalmente l’allocuzione non al viator, ma alla madre, essendo connessa 

alle morti premature, tuttavia sono attestate diverse varianti, per esempio CLE 81.3 (Roma), noli 

dolere, amica, eventum meum, 1542.5 (Lucca), nolite [d]o[lere paren]tes, moriendum [fu]i[t], 

1886.1 (Roma), noli doler[e], coiux, even[tum meum], CIL VI 6932 (Roma), nolite dolere 

parentes eventum meum. 

 

Infine, in oltre quindici carmi epigrafici si incoraggiano i lettori a trascorrere la vita nella sua 

pienezza, ad essere felici, perché la morte incombe su tutti, riprendendo il verso virgiliano Aen. 

3.493, vivite felices, quibus est fortuna peracta.
158

 E’ bene quindi imparare dall’esperienza dei 

defunti come consiglia il cacciatore veronese P. Hostilius Campanus (80): 

 

Vivite felices, moneo, mors omnib(us) instat:  

     exsemplum a nobis discite qui legitis.  

 

                                                           

6.23.2, epist. 102.24, 120.14, 31.11. Se la sede definitiva è il cielo, la terra e il corpo rappresentano solo un 

“albergo” momentaneo: cfr. dial. 4.28.4, 9.11.7, epist. 70.14, 17. Sulla contrapposizione tra anima e corpo in 

Seneca cfr. Viansino 1990, pp. 534-536. 
157

  Si tratta complessivamente di una ventina di iscrizioni: numerosi passi sono raccolti in Concordanze, pp. 177 e 

632; cfr. pure Lattimore 1962, p. 219; Massaro 1992, p. 159; Chapa 2003, pp. 371-372; Cugusi 2003, p. 451 e 

Cugusi –Sblendorio Cugusi 2010, pp. 40-41, in particolare alla n. 59. 
158

  Cfr. Concordanze, p. 484; Cugusi 1985 = 1996
2
, pp. 73-74, 2003, p. 450. Altri esempi sono stati citati a pp. 382-

383 in connessione al rapporto tra Virgilio e la poesia epigrafica. 
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Nel complesso le iscrizioni che invitano il passante a gioire della vita (circa 70 CLE, di cui 40 

rinvenuti in Italia) sono diffuse in particolare lungo la frontiera del Reno e del Danubio e nel sud 

della Gallia, mentre in Africa non sembra che questo tema riscuotesse molto successo.
159

 

Secondo Pikhaus, la differenziazione geografica e cronologica delle tematiche riscontrate nei 

carmi epigrafici può costituire un elemento a favore dell’autenticità del loro contenuto, poiché la 

popolarità di un tema in un determinato comprensorio geografico e la quasi totale assenza in altre 

regioni suggeriscono che le idee sulla morte e sull’oltretomba non fossero semplicemente 

formule, cliché letterari, ma che i committenti scegliessero l’epitaffio loro più congeniale, in 

base alla classe sociale, al livello culturale e ideologico, alle convinzioni personali sulla vita e 

sulla morte.
160

    

 

                                                           

159
  Cfr. Pikhaus 1973, p. 414. 

160
  Per queste considerazioni cfr. nuovamente Pikhaus 1973, p. 414. Sul tema dell’autenticità del contenuto dei 

carmina epigraphica funerari si è soffermato anche Sanders 1973, pp. 410-412. Lo studioso si è chiesto se il 

viator e i committenti degli epitaffi credessero realmente all’esistenza degli Inferi: secondo Cicerone non era 

così (Tusc. 1.21.48), come pure per Seneca (epist. 24.18) e Giovenale (2.149-152). Non sono invece dello stesso 

avviso alcuni studiosi moderni, per esempio Cumont 1949, pp. 73-77. 
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5. Conclusioni 
 

5.1. La Musa lapidaria nella Venetia: specificità e differenze 

Recentemente si è manifestato un intenso interesse nello studio dei carmina epigraphica e in 

breve tempo sono stati pubblicati corpora aggiornati rispetto alla silloge buecheleriana, relativi 

alle iscrizioni metriche rinvenute in diverse province, quali la Sardegna, la Betica, la Pannonia, 

la Mesia e la Tracia, le province greco-orientali, la Spagna e si è completata l’indagine sulle 

province africane, di cui si era in precedenza occupata D. Pikhaus, autrice di un censimento dei 

CLE rinvenuti nella Tripolitania, nella Byzacena e nell’Africa Proconsolare.
1
 Anche per quanto 

concerne Roma e l’Italia, dove secondo la studiosa si concentra il 60% delle iscrizioni 

versificate, si procede, sebbene a macchia di leopardo, alla pubblicazione di corpora dei carmi 

prodotti nelle regioni augustee o in singole aree o città.
2
 La disponibilità di tali sillogi realizzate 

su base geografica e generalmente corredate da dati complessivi sui record documentari di volta 

in volta analizzati consente un confronto tra la Musa lapidaria della Venetia – che nella regione 

corrisponde a circa l’1% dei tituli finora noti – e la produzione di carmi epigrafici in altri 

comprensori. Si presterà particolare attenzione alle regioni limitrofe, Pannonia ed Aemilia, per 

individuare eventuali connessioni di carattere storico, cronologico e socio-culturale, senza 

tuttavia trascurare che i dati attuali saranno con ogni probabilità modificati da nuove scoperte e 

aggiornamenti negli anni futuri. Si consideri infine con particolare attenzione la necessità di 

valutare i dati forniti con la dovuta cautela, imposta non solo dall’intrinseca diversità delle aree 

prese in esame, non omogenee relativamente ad ampiezza, densità di popolazione e dunque 

numero complessivo di epigrafi, vicende storiche – in particolare le modalità di contatto con il 

mondo romano –, ma anche dai criteri ecdotici delle singole edizioni, soprattutto la differente 

considerazione dei carmina commatica e frammentari, che possono essere inclusi o meno nei 

corpora sulla base di criteri inevitabilmente non coincidenti adottati dagli studiosi. Tali fattori 

rendono la comparazione estremamente aleatoria.    

 

Se si comparano i CLE della X regio con quelli dell’VIII regio, si nota immediatamente una 

disparità quantitativa, giacché i carmi censiti in Aemilia ammontano a poco più di cinquanta, 

esattamente la metà rispetto ai componimenti della Venetia: il dato può forse essere parzialmente 

                                                           

1
  Su queste e altre edizioni cfr. § 1.1, dedicato alla storia degli studi. 

2
  Sul dato percentuale cfr. Pikhaus 1978, pp. 36-38, ribadito in Pikhaus 1987, p. 166, contributo dedicato alle 

iscrizioni metriche dell’VIII regio. Cfr. inoltre Buonocore 1997, pp. 21-50, sulla IV regio, Criniti 1996, sulla 

Padania centrale, Cugusi 2004a, pp. 299-321, sui CLE del sarsinate, Cugusi 2005, pp. 159-183, sui carmi 

epigrafici novocomensi e Sblendorio Cugusi 2013, pp. 251-269, sui CLE napoletani. 
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ridimensionato se si considera la disparità di trattamento dei carmina commatica o dubia, che 

potrebbe avere indotto D. Pikhaus a espungerli dalla raccolta più sovente di quanto non sia 

avvenuto nello studio sulla Venetia, tuttavia la differenza resta considerevole. In Aemilia inoltre, 

sebbene come nella Venetia la poesia epigrafica si produca in un arco cronologico che va dal I 

secolo a.C. al VI d.C., i carmi pagani e cristiani non coesistono, poiché i primi si datano tutti 

entro il III secolo d.C., mentre i secondi risalgono a non prima del V secolo d.C. Nella X regio 

tale lacuna cronologica corrispondente al IV secolo d.C. è assente e in quell’epoca si registra, al 

contrario, una produzione poetica di maggior pregio rispetto ai componimenti risalenti al III 

secolo d.C., soprattutto nelle epigrafi cristiane, ma non solo; il mondo pagano e cristiano non 

sembrano dunque separati da una frattura così netta.
3
 Si individua poi una seconda differenza: le 

iscrizioni cristiane rinvenute in Aemilia, 24 a fronte delle 32 pagane, risultano più numerose sia 

numericamente sia in percentuale rispetto a quanto avvenga nella regione limitrofa; inoltre esse 

si collocano prevalentemente in contesti non funerari, nei luoghi di culto e negli edifici pubblici, 

commissionate da famiglie aristocratiche di rango senatorio, come a Rimini o a Piacenza, o dai 

membri della gerarchia ecclesiale,
4
 mentre nella Venetia, accanto alle iscrizioni apposte per 

volontà dei vescovi Helias e Euphrasius nelle basiliche di Parenzo (7) e Grado (36), si contano 

numerose epigrafi funerarie, che continuano a rappresentare la maggioranza degli epigrammi 

censiti e commemorano non solo membri dell’alto clero, come il vescovo Amantius (38), ma 

soprattutto semplici sacerdoti o soggetti laici non aristocratici. Al contrario, tutte le epigrafi 

pagane raccolte da Pikhaus sono sepolcrali, con la sola eccezione delle sortes rinvenute a Forum 

Novum,
5
 diversamente di quanto avvenga nella Venetia, dove si è riscontrato più di un caso di 

iscrizione pagana non funeraria, quali l’iscrizione votiva di Hilarus (10), la dedica di Tuditanus 

(11), l’epigrafe rupestre di Hermias (52) riguardante la costruzione di un breve tratto stradale, il 

mattone concordiese (59), la dedica a Priapo di Padova (72), le iscrizioni graffite di Brescia 

(109-110); non è infine da considerarsi propriamente funeraria l’iscrizione veronese che invita ad 

acquistare un appezzamento di terreno su cui erigere un monumento sepolcrale (84). Risulta 

invece analoga nelle due aree la maggior distribuzione sul territorio della poesia epigrafica – 

                                                           

3
  Cfr. ad esempio le iscrizioni nn. 12, 29, 39, 43, 45 (Aquileia), 54, 56, 57 (Concordia). Altre iscrizioni pagane 

sono datate tra III e IV secolo d.C., come quelle nn. 27, 34 (Aquileia), 55, (Concordia), 83 (Verona).  
4
  Cfr. Pikhaus 1987, p. 167: sono noti soltanto 7 carmi funerari cristiani. 

5
  CIL I

2
 3398 = CIL IX 1129 = ILLRP 1071; cfr. anche Cugusi – Sblendorio Cugusi 2007, p. 102. Non è chiaro 

invece dove fosse ubicato il santuario d’origine delle sortes segnalate a Bahareno della Montagna, CIL I
2
 2173-

2189 = CLE 331 = ILLRP 1072-1087a, località la cui identificazione resta tuttora incerta, per le quali Mommsen 

ipotizzò una collocazione in area Veneta, a Barbarano Vicentino, impossibile tuttavia a dimostrarsi, ragion per 

cui tali epigrafi sono state escluse dal catalogo. Sulla questione cfr. Degrassi 1952, pp. 351-359.  
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precipuamente nelle città più significative, ma anche in alcuni centri minori o rurali – delle 

iscrizioni pagane e la concentrazione in poche città, soprattutto Aquileia e Ravenna, delle 

epigrafi cristiane. Sulla base di questi dati e considerando che ad eccezione delle citate sortes di 

Fornovo e di ILLRP 959 (quoi statuam statuit pro pietate parens, Rimini), in età repubblicana 

l’VIII regio non ha restituito ulteriori iscrizioni versificate, con la dovuta cautela sembra 

possibile supporre una più ampia e precoce diffusione della poesia epigrafica nella regione sita a 

nord del fiume Po rispetto all’Aemilia, dove tuttavia gli aristocratici vissuti in epoca cristiana 

sembrano averla maggiormente apprezzata, in particolare a Ravenna, residenza degli ultimi 

imperatori romani d’occidente e in seguito capitale del regno Ostrogoto. Relativamente alle 

tematiche ricorrenti, anche in Cispadana non pochi epigrammi funerari sono dedicati a bambini o 

a soggetti deceduti prematuramente, come CLE 98 (Parma), epitaffio commissionato da C(aius) 

Cassius Lucilianus per Xanthippe, deceduta a tre anni e nove mesi,
6
 CLE 505, per Irene, vissuta 

XVIII Kal(endas), i tre esametri di CLE 507 (Ravenna), dedicati  a C. Publicius Ampliatus, morto 

a sei anni, tempera iam genitor lacrimis tuque optima mater / desine iam flere poenam non 

sentio mortis / poena fuit vita requies mihi morte parata est, la cui tematica consolatoria 

introdotta dal verbo desine richiama l’iscrizione apposta sul sarcofago di Claudia Ianuaria (64), 

nella non lontana Ferrara e ancora CLE 1170 (Rimini), CLE 1550 (Veleia), per la giovane Atilia 

Severilla, CLE 2008 (Ravenna) e 2013 (Modena); nella regione tuttavia non sembra essersi 

diffuso il distico in metro giambico sulla mors immatura che costringe i genitori a seppellire i 

figli, ben attestato invece nella Venetia.
7
 Un elemento che accomuna le due regioni risulta 

invece, nel complesso, un certo pessimismo esistenziale e un giudizio prevalentemente negativo 

sulla vita, come si deduce non solo da determinate tematiche scelte, per esempio, nella Venetia, 

quella della morte che pone termine all’ansia provocata dalla ricerca di guadagni e dal timore di 

perderli o le iscrizioni dei Truppici e Papiria Tertia (71) e di L. Naevidius (96), ma anche 

dall’assenza di una visione positiva, più diffusa altrove: secondo un calcolo effettuato da 

Pikhaus, i carmi pagani contenenti riflessioni negative sull’esistenza dovrebbero risultare poco 

meno frequenti (il 28% dell’intera produzione epigrafica) rispetto agli epitaffi che rivelano una 

visione positiva (32%) e in numerose iscrizioni si riscontra un sentimento di attaccamento al 

dono della vita, considerata l’unico vero bene, da godere e apprezzare, in quanto minacciato 

                                                           

6
  Nonostante i due epigrammi risalgano ad epoche differenti, si noti che al v. 8, venusta, amoena, intellegens et 

garrula, l’aggettivo che conclude il senario, richiama la garrulitas della piccola Tharsilla (58), [gar]rulitas 

placuit sub meliore polo, a Iulia Concordia. 
7
  Cfr. § 4.3.4. Ma da Forlì proviene il frammentario AE 1992, 620, [quod l]ibere[i] / [facere d]ebuer[unt] / 

[abr]epta iu[ventute] / [parentes f]elio [fecerunt].  
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dalla morte, perciò sovente si rinnova l’invito a non rinunciare ai piaceri che essa può offrire, 

quali l’amore, la tavola, le terme, il gioco.
8
 Tali motivi risultano assenti in Aemilia, mentre nella 

Venetia si individuano poche eccezioni in cui trapela dai carmi un tiepido ottimismo, quali gli 

epitaffi in cui si invita il passante a vivere felice perché la morte incombe (27, 80)
9
 e soprattutto 

gli epigrammi per M. Fadienus Massa (66) e P. Raius (91), contraddistinti da una visione 

equilibrata dell’esistenza, poiché si afferma di avere cercato, per quanto possibile, di trascorrere 

la vita serenamente, tentando di agire con rettitudine e concedendo favori e aiuti agli amici che 

più lo meritavano; grazie all’onestà dimostrata, si poteva dunque sostenere di avere vissuto una 

“vita ottima”, senza tuttavia esprimere un tenace attaccamento ad essa o il rimpianto per averla 

definitivamente perduta, ma lasciandosi andare all‘ultimo viaggio con serenità. 

 

Nella limitrofa provincia della Pannonia Cugusi ha individuato 70 carmi epigrafici, cui vanno 

aggiunte 2 iscrizioni su tegola recanti citazioni virgiliane quali esercizi scolastici di scrittura.
10

 

Cronologicamente esse si collocano tra il I e il IV, forse V secolo d.C., in stretta connessione con 

la penetrazione militare romana, come si arguisce dalle più precoci attestazioni (I-II d.C., fino 

all’età antonina) nella Pannonia Superior rispetto a quelle della Pannonia Inferior, di più recente 

romanizzazione; il fenomeno è confermato dal fatto che oltre la metà dei CLE pannonici 

provengono dalle città sorte sul limes danubiano, le più importanti della provincia, in particolare 

Carnuntum e Aquincum, e che almeno 17 componimenti, cui si aggiungono due epigrammi 

incerti, sono dedicati a militari, categoria assai meno frequente nella Venetia.
11

 Un elemento non 

trascurabile è poi l’alto numero di carmi pannonici risalenti al III secolo d.C., 21 epigrafi, e la 

percentuale risulta ancora più significativa se si considera che 10 componimenti sui 70 totali non 

sono databili con sicurezza e potrebbero quindi accrescere ulteriormente l’incidenza del III sec. 

d.C. Nella Venetia, come prevedibile basandosi sul criterio dell’antichità della romanizzazione, 

                                                           

8
  Su queste iscrizioni cfr. Lattimore 1962, pp. 260-263; Pikhaus 1987, pp. 174-175, 178-179. Si citano due 

esempi, entrambi provenienti da Roma: CLE 856.12-15, amici qui legitis, moneo, mescite lyaeum / et potate 

procul redimiti tempora flore / et venereos coitus formosis ne denegate puellis: / cetera post obitum terra 

consumit et ignis e CLE 85.3, ioceris, ludas hortor: hic summa est severitas. Da questi versi emerge un profondo 

attaccamento nei confronti della vita, nella consapevolezza che il sepolcro riserva solo un’oscura esistenza e 

decreta la fine di ogni piacere. 
9
  Anche nelle iscrizioni 81 e 102 ricorre l’esortazione vivite felices, ma essa sembra dettata da un amaro bilancio 

sulla vita del titolare, che, a lungo tormentato da angoscia e affanni, tramite le parole incise sulla pietra augura al 

viator una vita più serena.  
10

  Cfr. CLEPann, p. 134. Tali iscrizioni sono definite aliena dallo studioso e considerate in una sezione separata, 

poiché tratte interamente dai poeti della letteratura culta. Il numero fornito comprende anche il carme rinvenuto 

ad Emona (1), CLEPann 12, che corrisponde all’iscrizione n. 1, inserita per completezza, considerando la 

possibile inclusione della città nella Venetia: a riguardo cfr. supra, p. 14, n. 1  
11

  I dati relativi alla Pannonia sono tratti da CLEPann,  pp. 137-161. 
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alcuni CLE si datano, come si è visto, già alla fine del I secolo a.C., senza considerare 

l’iscrizione di Tuditanus (11), risalente al II a.C., e si assiste a un notevole incremento nel I 

secolo d.C., mentre sul piano della qualità artistica, oltre che quantitativo, sembrerebbero 

maggiormente distinguersi il IV e il V secolo, piuttosto che il III d.C., caratterizzato, a quanto 

sembra, da una certa depressione culturale, con la riduzione, per esempio, del distico elegiaco e 

l’aumento degli esametri ritmici. Del resto, come ha sottolineato Cugusi, nel III secolo d.C. le 

province, in particolare quelle periferiche, tendono a emergere culturalmente rispetto al centro 

del potere e della produzione artistica, per quanto è possibile ricavare dai dati attuali;
12

 la 

Pannonia conferma tale tendenza, se alla fioritura culturale del III secolo d.C. vanno ascritti, tra 

gli altri, gli epigrammi firmati dal poeta Lupus, CLEPann 38 e 39, che riportano il medesimo 

carme, rispettivamente ad Aquincum e a Ulcusia Castra, piuttosto originale se confrontato con la 

stereotipia di formule ricorrenti e con la brevità che caratterizzano nel complesso la Musa 

lapidaria della provincia.
13

 Un'ulteriore differenza rispetto alla X regio, in cui circa un’iscrizione 

su cinque è da considerarsi cristiana, consiste nella presenza, peraltro non sicura giacché 

ipotizzabile soltanto dal contenuto frammentario del testo, di una sola epigrafe cristiana, 

CLEPann 30 (Brigetio), risalente al IV secolo d.C. Non del tutto omogeneo risulta anche il dato 

sul rapporto tra iscrizioni sepolcrali e non funerarie, poiché, sebbene prevalgano le prime, 55 su 

70, si registra un più alto numero di testi non funerari rispetto alla Venetia,
14

 che ne ha prodotte 

soltanto 11 su un totale di oltre 100 epigrafi metriche. Imputabile ad un uso locale, tipico 

dell’area danubiana e assente nel corpus della X regio, sembrerebbe infine l’elevato numero di 

carmi iscritti su tegola, 9 iscrizioni oltre agli aliena virgiliani precedentemente menzionati, non 

solo di carattere scolastico-sentenzioso, ma  anche funerari.
15

    

Una tematica piuttosto diffusa anche in Pannonia, così come nella Venetia e in Dalmazia risulta 

nuovamente quella relativa alla mors immatura, sovente espressa mediante l’impiego del verbo 

rapio, per esempio in CLEPann 2.1, invida mors rapuit fato crudelis iniquo.
16

 Se da un lato la 

frequenza del tema epigrafico testé menzionato caratterizza i territori compresi nell’Aemilia, 

nella Venetia, nella Pannonia e in Dalmazia, la X regio si distingue tuttavia per la totale assenza 

                                                           

12
  Cfr. Cugusi 2004, p. 166; Cugusi 2000, pp. 101-102; CLEPann, p. 143.  

13
  Cfr. CLEPann, pp. 143-144, in particolare alla n. 51, per i riferimenti bibliografici sul poeta Lupus di Aquincum 

e i carmina firmati. 
14

  Si tratta perlopiù di testi erotici, come CLEPann 17, 28, 66, o scolastico-sentenziosi, come CLEPann 23, 24, 33, 

34, 51; si conta un solo carme votivo, CLEPann 55, a conferma di come tale tipologia testuale, poco 

rappresentata anche nella Venetia (10, 52) non trovi riscontro nella poesia epigrafica con particolare frequenza. 
15

  Cfr. CLEPann, p. 147. Le iscrizioni funerarie sono CLEPann 11, 30, 57, 62. 
16

  Per i dati relativi alla Pannonia, quantificati da Cugusi intorno al 15-17%, cfr. CLEPann, pp. 150-151. 
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delle Parche nei versi funerari, altrove menzionate, spesso in epitaffi dedicati a soggetti deceduti 

prematuramente, come CLEPann 38.4, vivito mortalis dum dant tibi tempora Parcae, per un 

miles vissuto vent’anni, CLEPann 40.1-2, [par]vus et exiguam lucem frunitus iniquae / [P]arcae 

iudiciis, hic miserande iaces, CLE 1550b.10 (Veleia, Aemilia), erubuit nostras Atropos ipsa 

colus, CLE 822 (Salona), quod si longa magis nexissent stamina Parcae, / aequius iste lapis 

patris super ossibus esset, CLE 1141.13-15 (Salona), hanc Atropos rapuit Lachesisq(ue) et tertia 

Clotho: / infelix mater tollit ad astra manus / incusatque deos, incusat denique Parcas, CLE 

1204.1-2, crudeles Parcae nimium' matercula dicit, / quoius in hoc tumulo filia parva iacet.
17

 

Nella Venetia del resto, per quanto concerne i riferimenti al mondo ultraterreno e la descrizione 

dell’aldilà nella poesia epigrafica, la mitologia greca non sembra aver goduto di alcuna fortuna, 

mentre nella confinante Aemilia si menzionano ad esempio lo Stige, in CLE 513.11 e 1550b.5, 

epigrafe in cui ai vv.7-8 occorre anche l’espressione sede Elysia; in CLE 1326.1-2 (Ravenna) si 

legge qui mortale genus statuit animamque creavit, / attribuit reddi corpora Elysiis, il termine 

Stygius si legge nel carme frammentario CLEPann 49 e CLE 1265.4 (Salona) recita at Styga 

perpetua vel rate funerea; infine, i campi Elisi vengono citati in CLEPann 48 e in almeno tre 

epigrafi dalmate: CLE 588.9, Elysios per campos et dulcia prata vagantes 1311.6, pro meritis 

potitur sedibus Elysiis e 1465.1, vivas qui dixeris: vivit Elysiis.
18

   

Per quanto concerne le reminiscenze letterarie si segnala in Pannonia, come nella Venetia e nella 

poesia epigrafica in genere, una buona conoscenza degli auctores, tra cui spicca Virgilio; 

prevale, come di consueto, la versificazione dattilica, in particolare gli esametri, ma anche distici 

elegiaci e, talvolta, versi ipermetri, similmente a quanto avviene nella regio X, dove tuttavia il 

                                                           

17
  Cfr. anche CLE 627.7 (Salona), cunctis fila parant et Parce nec parcetur ullis, 1156.3-4 (Salona), bis ternos 

denos complevi mensibus annos: / Parcae crudeles, nimium properastis rumpere fata mea, 1160.3 (Opsorus), 

sed legem fatis Parcae dixere cruentam, 1206.1-2 (Salona), invida Parcarum series livorque malignus / bis 

septena mea ruperunt stamina lucis. Cfr. infine CLEPann 2.5 in cui le Parche sono evocate dal termine sorores e 

CLEPann 39.4, coincidente con CLEPann. 38.4. Le Parche occorrono nel complesso in circa 40 epitaffi: cfr. 

Concordanze, pp. 565-566, mentre sugli aggettivi invidus e iniquus in riferimento alla Parche e al fatum cfr. 

Brelich 1937, pp. 20, 28-29. 
18

  Verso la fine della Repubblica, quando iniziarono a diffondersi la filosofia greca e i culti orientali, apparvero 

aspettative nuove sulla vita futura, talvolta in contraddizione tra loro: alcuni ritenevano che gli spiriti dei defunti 

raggiungessero le dimore dell’Ade descritte dalla poesia greca, mentre secondo altri le anime trovavano pace in 

cielo o tra gli astri, come avviene nell’iscrizione di Tharsilla (58). Tali recenti concezioni tuttavia non 

eliminarono le credenze tradizionali legate al culto degli dei Mani, che continuarono anche in età imperiale a 

godere di maggiore diffusione. La discesa dell’anima agli inferi, di cui le prime testimonianze epigrafiche 

risalgono al I secolo d.C., era connessa all’esigenza di giustizia e di moralità: si immaginava infatti che nell’Ade 

esistesse un luogo luminoso e ameno dove le anime potessero ricevere l’eterna ricompensa per una vita trascorsa 

onestamente e secondo virtù: i campi Elisi, menzionati attraverso i termini campi, valles, Elysium, Elysii, Elysiae 

sedes o con le espressioni piae sedes e luci piorum. Su questi aspetti cfr. Galletier 1922, pp. 44-58; Cumont 

1942, pp. 122-125. Sull’Ade e sulla divisione della terra in due emisferi, quello della vita e quello della morte 

cfr. Cumont 1942, pp. 35-40. 
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numero dei pentametri isolati risulta inferiore (90, 103), rispetto ai 6 individuati in Pannonia. La 

tabella illustra schematicamente i dati relativi ad altre aree geografiche, indicando per ciascuna 

di  esse l’edizione da cui sono stati tratti:
19
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19
  Il numero complessivo delle iscrizioni di ciascuna regione o provincia è arrotondato ed è tratto dal sito internet 

www-manfredclauss.de. Si consideri inoltre che i dati sulle iscrizioni cristiane e funerarie si riferiscono alle 

epigrafi la cui classificazione è certa, ma che quasi sempre si riscontra una percentuale di epigrafi che non è 

possibile determinare con sicurezza come cristiane o pagane, funerarie o non funerarie; si rimanda pertanto alle 

edizioni di riferimento.     
20

  La silloge dei carmi africani (CLEAfr-2), edita da P. Cugusi e da M. T. Sblendorio nel 2014, è dedicata ai 265 

carmina postbuecheleriana, i quali, sommati ai 336 carmi editi da Buecheler, consentono di accertare 

complessivamente 601 epigrafi metriche in tutte le province africane. Come di consueto, prevalgono i carmi 

funerari e frequenti risultano le citazioni virgiliane; l’Africa si segnala per una notevole presenza dell’espediente 

dell’acrostico e del lusus sui nomi: cfr. CLEAfr-2, pp. 12-13.   
21

  Fernández Martínez (CLEBetica) si è occupata dei carmi ancora esistenti, mentre Camacho 2010 ha raccolto i 

carmi noti per tradizione manoscritta. La tabella fornisce il totale dato dalla somma dei due corpora.  
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Ci si limita a brevi considerazioni: 

 

– i CLE censiti da Cugusi nella provincia della Sardegna ammontano a un totale di 31 testi, 

di cui 8 incerti sul piano metrico; va tuttavia ricordato che il ciclo epigrafico della Grotta 

delle Vipere, in provincia di Cagliari, considerato da Cugusi come unitario (CLESard 6, 

II sec. d.C.), consta di 14 iscrizioni, 7 in latino e altrettante in greco. L'esiguo numero di 

epigrafi versificate nell’isola va inoltre considerato in relazione alla limitata presenza di 

epigrafi in Sardegna, regione poco popolata, circa un quinto rispetto a quelle stimate nella 

Venetia, in cui, paradossalmente, nonostante i carmi epigrafici ammontino a 112, la 

percentuale rispetto al totale delle iscrizioni latine risulta inferiore, meno dell’ 1%, a 

fronte dell’1,4 -1,5% delle epigrafi versificate sarde. Sul piano cronologico si individua 

in Sardegna una diffusione piuttosto tarda dei carmi epigrafici se si considera che, eccetto 

CLESard 24, datata al I sec. a.C., le attestazioni più antiche nell’area di Karales risalgono 

al II sec. d.C. e che nella regione settentrionale, per esempio a Turris Libisonis, escluse le 

iscrizioni di datazione incerta, è necessario attendere il IV sec. d.C. per rinvenire le prime 

occorrenze; al contrario nella X regio si individuano, in determinate aree quali quella 

aquileiese e cremonese, occorrenze databili in età repubblicana, che attestano una precoce 

diffusione della poesia epigrafica nella regione; essa aumenta considerevolmente già a 

partire dal I sec. d.C., anche in zone, quali l’area di Trento e di Iulium Carnicum, 

apparentemente marginali rispetto a città come Aquileia, Brixia, Patavium. Tuttavia se in 

epoca tardo-antica la cultura poetica di matrice cristiana è attestata in Sardegna su tutto il 

territorio insulare, sia nel nord sia nel sud della provincia, nella Venetia la Musa cristiana 

si concentra principalmente in determinati luoghi, quasi esclusivamente ad Aquileia e a 

Concordia. 
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– Per quanto concerne i CLE della Moesia e della Thracia, si nota l’esiguo numero di 

iscrizioni cristiane, CLEMoes 43, 44 e 46, risalenti ai secoli IV e V d.C., ma soprattutto si 

registra, così come in Pannonia, una forte presenza di legioni che dà ragione del numero 

relativamente alto di carmi epigrafici dedicati a militari, almeno 10 casi sicuri, e consente 

di affermare che la Musa lapidaria procede inizialmente seguendo la penetrazione romana 

nel territorio, ma, diversamente da quanto avvenga in Pannonia, la maggior parte delle 

epigrafi metriche dell’area non proviene dal limes danubiano.
22

 Similmente alla 

situazione attestata nella Venetia, sebbene i maggiori centri cittadini, come Viminacium e 

Singidonum siano caratterizzati dalla presenza della poesia versificata, altri centri 

importanti, come Naissus, Nicopolis e Marcianapolis, da cui provengono un carme 

ciascuno, risultano poco rappresentativi, allo stesso modo di Altinum e Atria nella X 

regio, città in cui non si sono rinvenute iscrizioni metriche. Diversamente dalla Venetia 

invece si individua un numero non trascurabile di iscrizioni votive
23

 e si contano non 

poche epigrafi menzionanti quali dedicanti o dedicatari soggetti di rango elevato, come il 

tribuno di CLEMoes 23, il praefectus classis di CLEMoes 40, 40bis e l’imperatore 

Valentiniano I, cui è dedicata CLEMoes 63, un cognato dell’imperatore d’Oriente, 

Flavius Basiliscus, in CLEThr 4 e l’imperatore Marcianus in CLEThr 5. Si segnala infine 

l’elevata presenza di testi commatici o la cui metrica risulta dubbia: 20 su 68.  

In conclusione, dall’indagine comparativa emergono caratteristiche comuni alla poesia epigrafica 

nelle diverse aree, quali la prevalenza dei carmi funerari e delle epigrafi pagane sulle cristiane, la 

maggior diffusione della versificazione dattilica, frequenti richiami intertestuali alla poesia 

virgiliana, tuttavia allo stesso tempo lo studio delle sillogi regionali mette in luce specificità di 

carattere locale relative ai più diversi aspetti, da fattori di ordine cronologico fino alla tipologia 

dei supporti scrittori, specificità che nella Venetia si individuano in una precoce diffusione delle 

epigrafi poetiche, già a partire dalla seconda metà del II secolo a.C. e senza soluzione di 

continuità fino al VI secolo d.C., sia pure con una maggiore incidenza del periodo 

protoimperiale, nel numero particolarmente esiguo di iscrizioni non funerarie, limitate a una 

decina, nell’insistenza sulla tematica relativa al buon uso della ricchezza e nell’assenza di 

riferimenti alle Parche o ad altre figure mitologiche dell’oltretomba pagano.      

 

                                                           

22
  Cfr. CLEMoes, pp. 150-152, 156 e CLEPann, p. 160. 

23
  Si tratta di CLEMoes 32, 36, 41, 46, 48, 63. 
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5.2. Poesia epigrafica: volontà di autorappresentazione? Gli aspetti sociali 

Lo studio effettuato sulla poesia lapidaria della Venetia e l’analisi comparativa dei dati 

riguardanti le aree menzionate nel § 5.1 hanno messo in luce che la percentuale di carmi 

epigrafici rispetto al totale delle iscrizioni latine si attesta mediamente tra lo 0,7 % e l’1,5 %  e 

sebbene tale stima potrà essere determinata con maggior precisione solo con la pubblicazione del 

volume XVIII del CIL, dedicato ai carmina latina epigraphica, anche considerando i carmi 

composti a Roma, dove la frequenza risulta senza dubbio maggiore, difficilmente il dato 

percentuale è destinato a crescere di molto. La committenza di epigrafi poetiche, che può fornire 

informazioni non trascurabili sulla cultura letteraria, sulla concezione della vita e sui sentimenti 

suscitati dal dramma della morte e dall’oltretomba, denota esclusivamente la volontà di 

distinguersi attraverso l’esibizione di cultura o vanno presi in considerazione altri fattori di 

carattere sociale? La risposta a tale interrogativo non risulta agevole, perché intervengono vari 

aspetti, quali la tipologia delle epigrafi,  le diverse epoche, l’antropologia della lettura in epoca 

romana.  

Per quanto concerne le iscrizioni funerarie, di gran lunga più numerose, l’influenza di gusti e 

abitudini locali, oltre alla casualità dei rinvenimenti, sembrerebbe spiegare la totale assenza di 

carmi epigrafici in città anticamente rilevanti e popolose, quali Altinum, ma anche Atria, dove in 

virtù della posizione geografica e della vivacità dei commerci e degli scambi culturali, anche col 

mondo greco, non ci si aspetterebbe tale silenzio della Musa epigrafica; una situazione analoga 

sembra essersi verificata, come si è visto, in alcune città della Pannonia. Allo stesso modo si 

interpreta la presenza in determinate aree di iscrizioni metriche datate in un arco di tempo 

limitato per poi svanire completamente, come avviene a Ferrara, in cui i carmi rinvenuti 

risalgono essenzialmente al I sec. d.C., o a Cremona, le cui due attestazioni sicure si collocano 

alla fine del I secolo a.C.; a Patavium non si registrano epigrafi metriche risalenti all’epoca 

tardo-antica, mentre a Mantua si è rinvenuta una sola iscrizione risalente al I secolo d.C. (91), 

che riproduce quasi ad verbum un carme ferrarese coevo (66). Per quanto concerne le province 

prese in esame, la distribuzione geografica e cronologica è strettamente connessa con la 

romanizzazione e con il sopraggiungere nel territorio delle legioni romane. E’ imputabile alla 

fortuna e allo studio nelle scuole della produzione letteraria virgiliana il prevalere dell’esametro, 

tratto caratterizzante della poesia epigrafica. Un fattore che può determinare la scelta di 

commissionare un’iscrizione metrica è la volontà di autorappresentazione, il desiderio di 

distinguersi, di attrarre l’attenzione del viandante, ad opera se non del defunto, che non sempre 

sceglieva e componeva l’epitaffio durante la sua vita, certamente della sua famiglia. Con ogni 
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probabilità non è imputabile al caso che, soprattutto per quanto concerne le epigrafi pagane, 

generalmente i committenti si identifichino con soggetti appartenenti alle classi sociali medio-

basse, giacché gli individui collocati ai vertici della scala sociale puntavano su altri mezzi per 

rendere eterno il proprio nome, quali la monumentalizzazione del sepolcro, l’elenco delle cariche 

e dei titoli conseguiti, l’erezione di statue o la costruzione di opere pubbliche tramite le quali 

tramandare il loro nome ai posteri. Invece gli appartenenti ai ceti medi e le donne, sovente 

dedicanti o dedicatarie di carmi, dovettero cercare di ostentare il proprio status sociale 

aggiungendo ai meri dati onomastici e biometrici, tanto stereotipati e ripetitivi da poter essere 

compresi ovunque anche in forma abbreviata, un breve carme, spesso di fattura approssimativa, 

caratterizzato dalla metrica non accurata o da un messaggio scarsamente originale, 

probabilmente tratto dai manuali a disposizione delle officine lapidarie, ma talvolta di un certo 

pregio e stilisticamente ricercato.  

L’approccio metodologico seguito nella trattazione, che si è posto l’obiettivo di inserire gli 

epigrammi studiati nel loro contesto sociale e culturale, ha imposto il confronto con temi di 

carattere generale, ossia non strettamente inerenti alle epigrafi metriche della Venetia, ma ai 

quali l’indagine sui CLE apporta contributi non trascurabili, sebbene, ovviamente, non decisivi: 

tra tali temi rientrano quelli dell’alfabetizzazione e dell’istruzione nel mondo romano. Le 

iscrizioni rinvenute in tutto il territorio dell’impero, su diverse tipologie di supporti, nelle città 

come nelle campagne e prodotte pure da soggetti appartenenti agli strati più bassi della società 

potrebbero attestare un elevato tasso di scolarizzazione e di alfabetizzazione di base, tuttavia 

molti studiosi ritengono pericoloso fidarsi eccessivamente delle epigrafi per tale questione, 

perché la loro autenticità potrebbe essere stata inficiata dal desiderio di esibire qualità 

intellettuali in realtà prive di riscontro e perciò essi prospettano l’analfabetismo per la maggior 

parte della popolazione.
24

 Sebbene la cautela sia d’obbligo e ferma restando la variabilità nel 

livello di comprensione dei carmi, alcune epigrafi poetiche sembrano avallare l’ipotesi della 

familiarità con la pratica della scrittura e della lettura anche tra i ceti sociali medio-bassi. Come 

intendere altrimenti le iscrizioni graffite nella domus bresciana (109-110), di cui una è un 

endecasillabo falecio, metro scarsamente impiegato anche nella letteratura culta? Esse 

                                                           

24
  Le due posizioni contrapposte sono efficacemente sintetizzate da Ricci – Nonnis 2007, pp. 34-35, ma cfr. anche 

Petrucci 1989, pp. 37, 42; Salles 2004, p. 147. In particolare secondo W. H. Harris non più del 10-15% della 

popolazione sapeva leggere e scrivere, mentre M. Corbier criticò tale conclusione: cfr Harris 1983, pp. 87-111, 

soprattutto p. 93; Harris 1989; Corbier 1991, pp. 99-118. Invece Cavallo 2010, p. 32 parla di “alfabetismo 

funzionale, in un’epoca, da Augusto ai Severi, caratterizzata da una partecipazione massima alla cultura scritta 

nella vita quotidiana” e crede dunque che almeno la capacità di leggere fosse abbastanza diffusa.  
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suggeriscono l’accesso alla cultura dei soggetti coinvolti, presumibilmente di origine servile. 

L’esibizione della cultura, ma anche semplicemente la capacità di leggere e scrivere e di saper 

intendere i caratteri della scrittura monumentale (lapidarias litteras scire) doveva conferire un 

certo prestigio,
25

 come attesta l’iscrizione votiva rupestre di Hermias (52), il quale, oltre ad 

attribuirsi il merito di aver costruito un nuovo tratto stradale ed eretto un’ara con una statua a 

Giove Ottimo Massimo, le Trivie, le Quadrivie e agli altri dei, si vanta di aver fatto incidere la 

roccia del monte come monumento perenne in questi termini: Hermias, succeptor operis aeterni, 

titulum / immanem, montem Alpinum ingentem litteris / inscripsit. Si tratta di un carme non certo 

accurato sul piano linguistico e metrico, ma che tradisce la volontà di autocelebrazione del servo 

o liberto che l’ha commissionato. Il linguaggio poetico, per citare un altro esempio, dovette 

essere considerato un elemento importante per attrarre l’attenzione dei viandanti anche da chi 

eresse l’iscrizione veronese in distici elegiaci in cui si mette in vendita un terreno per 

l’edificazione del sepolcro (84). Si è visto infine come nei soli carmi della Venetia il verbo 

legere ricorra non poche volte,
26

 testimonianza, seppure labile, della ricerca di lettori che dessero 

voce alla pietra. A tali conclusioni è giunto anche G. Agosti per quanto concerne l’epigramma 

greco tardo-antico: “Il frequente impianto dialogico e le interazioni col lettore inducono a 

pensare che, almeno nelle intenzioni dei committenti, gli epigrammi non solo dovessero essere 

recitati […], ma che fosse recepita anche la trasmissione del loro contenuto (o quantomeno il 

prestigio rappresentato dall’iscrizione in versi).
27

” 

Ci si chiede inoltre quanto non solo i lettori, ma anche i committenti, generalmente di estrazione 

sociale medio-bassa, fossero in grado di percepire la metrica, il ritmo, i riferimenti letterari: 

certamente si dovevano rivolgere a compositori di carmi di cui si ignora il nome, forse operanti 

nell’ambito delle officine lapidarie, ma è ragionevole supporre che essi stessi cogliessero se non 

la metrica almeno il linguaggio poetico, distinto sul piano lessicale rispetto alle convenzioni 

comunicative delle iscrizioni in prosa. Sarebbe tuttavia rischioso attribuire ai committenti 

competenze letterarie avanzate, come è possibile arguire da un lato dalle mende prosodiche 

sovente rilevate, dall’altro dall’ovvietà che, escludendo i casi segnalati nel § 4, in cui l’intreccio 

fra tradizione letteraria e poesia epigrafica è evidente, le locuzioni affini o coincidenti a quelle 

                                                           

25
  Cfr. Petron. 58.7, in cui il liberto Hermeros proclama: non didici geometrias, critica et alogas naenias, sed 

lapidarias litteras scio. Susini 1966, p. 72 valorizzò l’influsso didattico delle iscrizioni, intese come esercizio 

scolastico, anche involontario, e come mezzo di propagazione di concetti politici e memorie gentilizie.  
26

  Cfr. § 4.2.2, p. 392. 
27

  Agosti 2010a, p. 180. Lo studioso è fermamente convinto della lettura ad alta voce delle epigrafi metriche 

sepolcrali: cfr. pp. 166-167 e 173-174. Sull’importante ruolo del lettore delle iscrizioni cfr. Valette-Cagnac 1997, 

pp.  75-92.  
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dei poeti vanno talvolta considerate casuali; lo attestano l’altissimo numero di richiami poetici 

emersi dall’analisi testuale, eccessivi per essere scientemente voluti, oltre alle affinità con versi 

composti da autori vissuti in un’epoca posteriore rispetto alla datazione di alcune iscrizioni, quali 

i cristiani Paolino di Nola e Venanzio Fortunato, poeti talvolta echeggiati in epitaffi 

cronologicamente anteriori. Si può dunque suppore che tali espressioni venissero utilizzate 

perché appartenenti a un pensiero e a un patrimonio linguistico comuni e che non sempre vi 

fosse la consapevolezza di servirsi di iuncturae riferibili a un determinato autore.
28

     

Suggestiva, ma di ardua soluzione rimane dunque la questione relativa alla fruizione dei carmi 

epigrafici: sovente i committenti attraverso le parole dell’epigramma cercano esplicitamente la 

complicità dei lettori, convinti che la lettura implichi la conservazione mnemonica, la quale, a 

sua volta, produce l’effetto di rendere il viandante partecipe del dolore provocato dal lutto, come 

avviene, per esempio, nell’iscrizione di Alexandrea (19), lege pauca verb[a] paululum et dolens 

vad[e]
29

 e quello di divulgare altrove, oralmente, il nome del defunto nonostante la lapidea 

staticità del monumento funerario. Due esempi significativi sono l’anonima iscrizione aquileiese 

n. 27, che reca l’invito Manes profundite no[bis], e soprattutto la stele bresciana di Atinius (111), 

in cui il contenuto del messaggio affidato al viator è suggerito dal titulus stesso, che gli mette 

sulle labbra le parole da ricordare: ut requietus queas dicere saepe tuis: / finibus Italiae 

monumentum vidi Voberna, / in quo est Atini conditum [corpus ? …]. 

Spesso tuttavia i carmi sono incisi con modulo minore rispetto al praescriptum e in una 

posizione non sempre facilmente visibile, secondo le caratteristiche descritte nel § 3.3.2, che 

sembrano in parte richiamare i tratti della scrittura capitale libraria, detta rustica, quali l’assenza 

di separazione tra le parole e lo scarso uso di abbreviazioni.
30

 Si è precedentemente ipotizzato 

che nonostante la limitata leggibilità per il viator, distratto e desideroso di raggiungere al più 

presto la propria meta, proprio l’ordinatio e le caratteristiche paleografiche differenti da quelle 

ordinarie potessero indicare al passante di trovarsi in presenza di un carme epigrafico e dunque 

invitarlo alla lettura, inducendolo ad avvicinarsi e, se ne era in grado, a leggere l’epigramma, 

lasciandosi stupire da espedienti quali il lusus verbale (acrostici, telestici, lusus anfibologico sul 

nome proprio), allitterazioni, metafore, allocuzioni in seconda persona e soprattutto dalla 

                                                           

28
  Cfr. Chevallier 1972, pp. 58-60 e Massaro 2009, p. 226, 2013a, pp. 253-254, in cui si mette giustamente in 

rilievo come talvolta le convergenze espressive tra epigrafia e letteratura derivino da una matrice comune di 

pensieri, immagini, linguaggio e sentimenti e si sviluppino dunque autonomamente, non per influenze reciproche 

dell’una sull’altra. Massaro in particolare ha parlato di “una terza via”. 
29

  Che la sola lettura potesse rinnovare il dolore si evince chiaramente da CLE 1331, su cui cfr. Sartori 2005, p. 96.  
30

  Sulla capitale rustica libraria cfr. per esempio Petrucci 1989, pp. 51-55. 
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narrazione in versi di vicende inconsuete, di storie tanto reali quanto commoventi, come spesso 

accade nei numerosi epitaffi dedicati a bambini e adolescenti, ma pure da riflessioni, talvolta 

amare e disilluse, sulla vita e sulla morte. Tali tratti distintivi dei carmi epigrafici dovettero 

favorire, attraverso l’empatia suscitata nel lettore, la memorizzazione del nome che poteva così 

essere tramandato, consentendo al defunto di continuare a vivere nel ricordo e nelle parole non 

solo dei familiari, ma anche dei passanti occasionali. E’ tuttavia possibile che talora l’esigenza 

del committente fosse un’altra e forse inconscia: elaborare il lutto, colmare il vuoto interiore 

provocato dalla perdita riempiendo totalmente la lapide di parole, con una sovrabbondanza 

disarmante e avulsa da criteri estetici, come è evidente nel ciclo ferrarese dei Fadieni, in cui i 

numerosi cliché tratti dai formulari epigrafici si susseguono disordinatamente aggiungendosi 

all’apparato iconografico, forse solo per esprimere il dolore inconsolabile provocato dalla morte 

di un giovane, tanto più se si considerano il modulo di dimensioni assai ridotte e l’assenza di 

cura formale per cui si giunge a riferire l’aggettivo femminile dulcissima ad un individuo di 

sesso maschile (65). Similmente si possono interpretare il lungo componimento inciso sulla base 

dell’ara di Q. Octavius Primus (81) e i versi sul monumento di L. Octavius Lucilianus e della 

moglie (88), tutti casi in cui la mise en page viene decisamente trascurata. Il valore consolatorio 

della poesia emerge con chiarezza nell’Epicedion in patrem che Ausonio amava leggere in casa 

per alleviare la sofferenza per la perdita del genitore scomparso (Auson. idyll. 2.4): imagini 

ipsius hi versus subscripti sunt neque minus in opusculorum meorum seriem relati. alia omnia 

mea displicent mihi; hoc relegisse amo. Il testo rivive in uno spazio privato, in una dimensione 

interiore: come escludere dunque che i committenti, i familiari del dedicatario, possedessero una 

copia personale manoscritta dei componimenti poetici incisi sulla pietra? 

Un’altra questione di difficile soluzione emersa nel corso della trattazione riguarda la possibile 

connessione dei testi metrici con la ritualità funeraria: i carmi epigrafici venivano recitati durante 

le cerimonie funebri? Una testimonianza potrebbe fornire Svetonio (Claud. 1.5), il quale ricorda 

che Augusto compose un epitaffio metrico da incidere sulla tomba di Druso: elogium tumulo 

eius versibus a se compositis insculpsisse.
31

 I carmi epigrafici della Venetia non sembrano offrire 

dati certi su tale aspetto, ma solo indizi ipotetici, per esempio la locuzione deinde hoc elogium 

breve che introduce il componimento dopo il praescriptum sulla lapide di Q. Naevidius (96). 

                                                           

31
  Tale ipotesi è stata prospettata per gli elogia degli Scipioni e la triplice conclamatio del nome del defunto sembra 

essere evocata in CLE 8.6-7, dedicato a P. Scipio prematuramente deceduto, qua re lubens te in gremiu, Scipio, 

recip[i]t / terra, Publi, prognatum Publio, Corneli. Sul dibattito a riguardo cfr. Morelli 2000, pp. 11, 52-55. 
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L’avverbio potrebbe suggerire una sequenza temporale durante le esequie, un momento preciso 

dopo cui recitare la laudatio, da cui il testo metrico potrebbe derivare; inoltre il termine elogium 

è indice esplicito della volontà di esaltare il defunto, e con lui la sua famiglia, agli occhi della 

comunità riunita per l’estremo saluto al defunto. Infine gli epigrammi in cui ci si rivolge al morto 

in seconda persona, per esempio la parte finale di quello per la piccola Tharsilla (58), quello per 

Laelia Clementina (85), in cui al v. 3 si invocano la terra e i Mani (Te, tellus, sanctosque precor 

pro coniugis (!) Manes. / Vos ite placidi, tu levis ossua tegas), o il carme monostico per Valerius 

Vassa (97), ma anche i testi che celebrano i meriti del dedicatario in terza persona, come il carme 

sulla lastra del vescovo Amantius (38) (rinvenuta dentro il sarcofago, quindi non pensata per 

l’esposizione) o quello in onore di Cervonius e della moglie (40), sono assimilabili ai discorsi 

che ancora oggi familiari e conoscenti sono soliti pronunciare durante i funerali. Se così fosse, i 

versi sepolcrali sarebbero connessi al rituale funebre prima di essere incisi sulla pietra a 

imperitura memoria. 
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Sigle e abbreviazioni 

AE 
L’année épigraphique, Paris 1888- 
 
AP 
Epigrammatum Anthologia Palatina cum Planudeis et appendice nova epigrammatum veterum ex libris 
et marmoribus, edd. F. Dübner – E. Cougny, 1864-1890. 
 
CAV 1992 
AA. VV., Carta archeologica del Veneto 3, Modena 1992. 
 
Cholodniak 
Carmina sepulcralia Latina, ed. I. Cholodniak, Petropoli 1897 = 19042. 
 
CIG 
Corpus inscriptionum Graecarum, edd. A. Böckh – B. G. Niebhur, Berolini 1858-1877. 
 
CIL 
Corpus inscriptionum Latinarum, Berolini 1862- 
 
CLE 
Carmina Latina epigraphica, edd. F. Buecheler – E. Lommatzsch, Lipsiae 1895-1926. 
 
CLEAfr 
I carmina Latina epigraphica non-Bücheleriani delle province africane: introduzione al tema, materiali 
preparatori, edizione di testi, aspetti e problemi, edd. P. Cugusi – M. T. Sblendorio Cugusi, Bologna 
2012. 
 
CLEAfr-2 
Carmina Latina epigraphica Africarum provinciarum post Buechelerianam collectionem editam reperta 
cognita, edd. P. Cugusi – M. T. Sblendorio Cugusi, Faenza 2014. 
 
CLEBetica 
Carmina Latina epigraphica de la Bética romana. Las primeras piedras de nuestra poesia, ed. C. 
Fernández Martínez, Sevilla 2007.  
 
CLEBrit 
Carmi epigrafici latini della Britannia, edd. P. Cugusi – M. T. Sblendorio Cugusi, RAL 17 (2006), pp. 
199-232. 
 
CLECadiz 
Carmina Latina Epigraphica de la provincia de Cádiz (Espana). Edición y comentario, edd. J. Gómez 
Pallarès  – J. del Hoyo Calleja – J. Martín Camacho, Epigraphica 67 (2005), pp. 185-255. 
 
CLEHisp 
Carmina Latina epigraphica Hispanica post Buechelerianam collectionem editam reperta cognita 
(CLEHisp), ed. P. Cugusi, Faenza 2012. 
 
CLEMoes / CLEThr 
Carmina Latina epigraphica Moesica (CLEMoes). Carmina Latina epigraphica Thraciae (CLEThr), edd. 
P. Cugusi – M. T. Sblendorio Cugusi, Bologna 2008. 
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CLEOr 
Carmina Latina epigraphica delle province greco-orientali (CLEOr), edd. P. Cugusi – M. T. Sblendorio 
Cugusi, Epigraphica 73, 2011, 161-245. 
 
CLEPann 
Studi sui carmi epigrafici. Carmina Latina epigraphica Pannonica, ed. P. Cugusi, Bologna 2007. 
 
CLESard 
Carmina Latina epigraphica provinciae Sardiniae. Introduzione, testo critico, commento e indici, ed. P. 
Cugusi, Bologna 2003. 
 
Concordanze  
Concordanze dei Carmina Latina epigraphica, edd. P. Colafrancesco – M. Massaro – M. L. Ricci, Bari 
1986. 
 
CSE 
Carmina Saturnia epigraphica: Einleitung, Text und Kommentar zu den Saturnischen Versinschriften, ed. 
P. Kruschwitz, Stuttgart 2002. 
 
DACL 
Dictionnaire d’archéologie chrétienne et de liturgie, edd. F. Cabrol – H. Leclercq, Paris 1907-1953. 
 
DE 
Dizionario epigrafico di antichità romane, ed. E. De Ruggiero, Roma 1885- 
 
Engström 
Carmina Latina epigraphica post editam collectionem Buechelerianam in lucem prolata, ed. E. 
Engström, Gotoburgi, 1911 
 
Forcellini 
Lexicon totius latinitatis, ed. E. Forcellini, Patavii, 1864-1926. 
 
IB 
Inscriptiones urbis Brixiae et agri Brixiani Latinae iussu Athenaei Brixiani permissu Academiae 
Berolinensis ex corpore inscriptionum Latinarum volumine V, ed. T. Mommsen, Berolini 1874. 
 
ICUR 
Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores, ed. I. B. De Rossi, Romae 1857-
1915. 
 
IG 
Inscriptiones Graecae, Berolini 1873- 
 
ILAlg 
Inscriptions latines d’Algérie, ed. S. Gsell, Paris 1922- 
 
ILCV 
Inscriptiones Latinae christianae veteres, ed. E. Diehl, Berolini 1925-1931.   
 
ILJug 
Inscriptiones Latinae quae in Iugoslavia repertae et editae sunt, ed. A. Šašel, Ljubljana 1963-1986. 
 
ILLRP 
Inscriptiones Latinae liberae rei publicae, ed. A. Degrassi, Firenze, 1957-1963. 
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ILS 
Inscriptiones Latinae selectae, ed. H. Dessau, Berolini 1892-1916. 
 
InscrAq. 
Inscriptiones Aquileiae, ed. J. B. Brusin, Udine 1991. 
 
Inscr. It. X, I 
Inscriptiones Italiae. Regio X. Pola et Nesactium, ed. B. Forlati Tamaro, Roma 1947. 
 
Inscr. It. X, II 
Inscriptiones Italiae. Regio X. Parentium, ed. A. Degrassi, Roma 1934. 
 
Inscr. It. X, III 
Inscriptiones Italiae. Regio X. Histria septentrionalis, ed. A. Degrassi, Roma 1936. 
 
Inscr. It. X, V 
Inscriptiones Italiae. Regio X. Brixia, ed. A. Garzetti, Roma 1984 – 1986. 
 
Inscr It. XI, I 
Inscriptiones Italiae. Regio XI. Augusta Praetoria, ed. P. Barocelli, Roma 1932. 
 
Kaibel 
Epigrammata Graeca ex lapidibus conlecta, ed. G. Kaibel, Berlino, 1878.  
 
LIMC 
Lexicon iconographicum mythologie classicae, Zürich-München 1981- 
 
MGH 
Monumenta Germaniae historica, Berolini 1826- 
 
Pais 
Corporis inscriptionum latinarum supplementa Italica, consilio et auctoritate Academiae regiae 
Lynceorum edita. Fasciculus primus. Additamenta ad vol. V Galliae Cisalpinae, Roma 1888. 
 
Peek 
Griechische Vers-Inschriften: Grab-Epigramme, ed. W. Peek, Berolini 1955. 
 
PL 
Patrologia Latina, ed. J. P. Migne, Parisiis 1841-1864. 
 
PLRE 
The Prosopography of the later Roman Empire, edd. A. H. M. Jones – J. R. Martindale – J. Morris, 
Cambridge 1971-1992. 
 
RE 
Real-Encyclopädie der classischen Altertumswissenschaft, hrsgg A. Pauly – G. Wissowa – W. Kroll, 
Stuttgart 1893-1978. 
 
SEG 
Supplementum epigraphicum Graecum, Lugduni Batavorum, 1923- 
 
ThLL 
Thesaurus linguae Latinae, Lipsiae 1900- 
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ad autopsia (capitolo 2). Segue l’inquadramento cronologico e l’analisi del rapporto tra i testi, le 
tipologie dei supporti e l’ordinatio (capitolo 3). Si prendono poi in considerazione gli aspetti 
linguistici, la connessione tra poesia epigrafica e tradizione letteraria e i cliché ricorrenti nel record 
documentario (capitolo 4) e si procede infine ad una comparazione con altri corpora regionali di 
CLE recentemente editi, prima di concludere affrontando i problemi sociali (alfabetizzazione, 
fruizione) posti dalle epigrafi versificate (capitolo 5). 

 

The thesis takes into account the Roman verse inscriptions in the X regio. After the history of the 
studies on the theme, the description of the characteristics of the catalogue and an introduction on 
the origins and change of the Latin epigraphic poetry until the late-antiquity (chapter 1), the poetic 
inscriptions are examined, forming a corpus of 112 records geographically sorted. All the available 
epigraphs have been examined by autopsy (chapter 2). A chronological classification and an 
analysis of the relation between texts, types of monuments and ordinatio is made in the following 
section (chapter 3). Then the linguistic features, the connection between epigraphic poetry and 
literary tradition and the recurrent clichés are considered (chapter 4). Finally a comparison with 
other recently published regional corpora is made and the social aspects (literacy, fruition) related 
with the verse inscriptions are taken to account (chapter 5).  
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